
Note Morfologiche sui dialetti

di

Sarzana, San Lazzaro, Castelmiovo Magra,

Serravalle, Mcola, Casano, Ortonovo.

Di

Gîno Bottiglîonî.

Queste brevi note morfologiche riguardano solo una parte del

territorio di cui già studiai la fonetica^ e pecisamente i paesi di

Sarzâna (Sarz.), San Lâzzaro (L.), Castelmiovo Magra (Cast. M.),

Serravalle (Serr.), Nicôla (Nie), Casâno (Cas.) e Ortonovo (Ort.).

Avevo dapprima deciso di comprendere in un saggio solo, tutta la

zona dalla Magra al Frigido, ma una più matura riflessione mi ha

persuaso che, dividende questo lavoro in due parti, avrei guadagnato

in chiarezza e semplicità. Quindi per ora mi sono arrestato al

torrente Parmignola che scorre ai piedi délie due colline di Nicôla

e Ortonovo, riservandomi di corapletare prossimamente 1' esame, in

un altro articolo che comprenda il resto del mio territorio; 2 mi spingerô

poi oltre, verso la Toscana. Se queste poche pagine saranno di una

qualche utilità, il merito non è tutto mio, giacchè molto io debbo ai

dotti ed amorevoli consigli degli Illri Profji del R. Istituto di Studi

Superiori di Firenze Pio Rajna e E. G. Parodi i quali la fortuna

mi concesse di avère, almeno per un anno, a Maestri diretti. A questi

ed al Prof. Clémente Merlo che mai ha cessato di sorreggere i miei

passi vacillanti, vadano i sensi délia mia gratitudine più viva.

Avvertenze. — Per amor di brevità, non darô délie singole forme

gli esiti fonetici dei vari paesi, ma, preso per base il dialetto di San
Lazzaro, non noterô che le differenze di carattere morfologico.

Nella trascrizione dei suoni, mi sono attenuto ai segni di cui già

diedi lo specchio in F on., pag. 82.

» Per i numerosi rimandi che dovrô fare alla Fonetica (in KDE, Luglio 1911)

mi servirô délia sigla F on.

* Vedine la descrizione in F on., pagg. 78-79.
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340 G. Bottiglioni

Sostantivo.

§1. Metaplasmo. Nel nostro territorio è molto fréquente, anzi

si puô affermare che la terza declinazione latina tende a scomparire.

Specialmente a Cas. e Ort. non si trova mai un [-e] (v. F on. Tav. II);

i sostantivi délia Sa decl. lat. passano parte alla la, parte alla 2a,

gV infiniti dei verbi terminano in [-a] (v. il § 28) e i numerali, eccetto

[dezi] *DEcï, hanno pure [-a] invece che [-e] (v. il § 25). Qualclie

esempio di [-e] 1' abbiamo invece negli altri paesi, specie a Cast, M.,

ma si contano suUe dita: qualche numérale corne [dese], [ûndese],

[dôdese], [sçte], alcune parole semidotte e foneticamente irregolari

corne [pitôe], [amôe], [mae] 'mare', [dotôe], [servitôe], [sole] (invece di

[soe]) e finalmente 1' avverbio [sopre] " sopra ". I casi più comuni di

metaplasmo sono i seguenti:

JDalla Illa alla lia decl: [melo] mêle, [maj[âlo], [stivâlo], [baùlo],

[ospedâlo], [pivji,âlo], [salo], [spezjiâlo], [maro] (a Cast. M.: [mae]), [kadâvro],

[trao], [peso] i pisce, [pçteno], [lumo], [teg-âmo], [ledâmo], [vçrmo], 2

[dento], [azidénto], [merkânto], [purgânto], [frato] ecc.

Dalla Illa alla la decl: [pçla], [cava], [neva], [pùlesa], [zimesa],^

[lusa], [brasa], [érpesa] irpice, [furnâsa],^ [pj^iimesa] "pomice",^ [tosa]''

Tussis, [fâuza], [karna], [rçda] 'rete^ [dota]» ecc.

§2. Flessione. Per quel che rimane délia flessione latina,

non ho da fare alcuna osservazione, giacchè, in questo, i nostri dialetti

vanno di pari passo col toscano; aggiungerô agli esempi citati dal

Meyer-Liibke in ItGr § 317 [orbâg-o] lauri-*baca (v. Salvioni,

NPost, pag. 142) in cui rimane forse traccia del genitivo.

§ 3. Génère. Il génère neutro ha subito da noi la stessa

sorte che nel toscano; solo noterô corne i nostri dialetti, ne continuino

la forma di obliquo analogica sul maschile : [pevro] pipeee ^ (a Cast. M.

> Cf. a. genov. [pexo]: Flechia in AGIt X, § 45 e tosc. [peso].

^ Cf. a. genov. [vermo]: Flechia Le.
* Cf. gen. [simiza]. Parodi in AGIt XVI, pag. 140.

* Cf. a. gen. [fornâxa]. Parodi in AGIt XV, § 45.

^ Cf. gen. [primiza]. Parodi in AGIt XVI, pag. 140.

« Cf. a. gen. [tosa]. Flechia in AGIt X, § 45.

' Cf. regg. [rëda]. Malagoli in AGIt XVH, § 35.

« Cf. a. gen. [dota]. Flechia in AGIt X, § 45.

» Cf. a. gen. [peiver]. Flechia in AGIt X, § 47 e regg. [pëver] Malagoli
in AGIt XVII, § 81.
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Note morfologiciie 341

perô è [pepo]), [zésero] ciceee. A Serr. Nie. Cas. Ort. anche [mârmolo]

MAEMORE 1 (con dissimilazioiie), [zôrfero] " zolfo ". 2

Scambio di génère. Bal masch. al femm. [la faza] "ilfaggio"

(Sarz. L. Cast. M.), [la fâga] (Serr. Nie. Cas. Ort.). A Sarz. L. Cast. M.

anclie [la fanga] e dal femm. al masch. [grçto] crûpta.

§ 4. Formazione del plurale. Come nel toscano, le cinque

classi latine si riducono a tre: la sing. in [-a], plur. femm. in [-a] ([-e]),

plur. masch. in [-i]; lia, sing. in [-0], plur. in [-i]; Illa sing. in [-ej,

plur. in [-i], quest' ultima poco numerosa perché la massima parte dei

sostantivi femm. passa alla la, dei masch. alla II* (v. il § 1).

Per la la decl. ebbi già^ oecasione di osservare che a Serr. Nie.

Cas. Ort. ecc, il plurale femm. è uguale al sing. (a Cast. M., per

esempio, [a pena] " le penne ", [a dçna] " le donne ", [tanta bota de viii]

" tante botti di vino", ecc). Insieme ricordai le voci [kânev^a] "canapa"

sing. e plur., [frévia] "febbre" sing. e plur. di Sarz. e L., [rétia] "rete"

sing. e plur. di Cast. M. le quali si ricollegano strettamente ai plurali

femminili di Colonnata uscenti costantemente in [-^a] ([tântia d^nnia]

" tante donne "). Già proposi di spiegarle, ammettendo una fusione dei

plurali in [-i] con i plurali in [-a] analogiei sui neutri; ora vorrei

dichiarare ancor meglio il mio pensiero. Il tipo la rosa, le rose, ebbe

certo accanto quello la fehhre, le fehhri; la canapé, le canapi; la rete,

le reti; ecc; quindi una tendenza ad unire le due catégorie di forme, le

quali forse, per 1' avvenuto metaplasmo, erano già uguali nel singolare.

Che r unificazione avvenisse a scapito del tipo la rosa, le rose, non

sorprende chi consideri 1' avversione ail' [-e] eomune a tutto il nostro

territorio; ma avutosi un tipo la rosa, le rosi, venendo il plurale dei

femminili a consuonare con quello dei masehili, si fu come spinti a

ritornare ad una forma in [-a] rifatta sui neutri plurali e si oscillé

fra la nécessita di tener distinto il plur. dal sing. (le rosi) e quella

di notare la differenza del plur. femm. dal maschile (le rosa). Ne
sarebbero un indice forme come [frévia], [rétia], [kânevia] ed i plurali

di Colonnata. Nella maggior parte délia nostra zona fini col trionfare

invece il tipo le rosa che, attratto 1' articolo, si ridusse a la rosa;

le forme isolate come [kânevia], ecc. originariamente dovettero essere,

come a Colonnata, del solo plurale, ma, poichè negli altri femminili si

aveva uguaglianza fra i due numeri, finirono, in seguito, col passare

anche al sing.

1 Cf. a. gen. [marmaro]. Parodi in AGIt XV, § 45.

» Cf. a. gen. [sorfaro]. Flechia in AGIt X, § 45.

» V. Fon., pag. 83, n. 1.

23*
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342 G. Bottiglioni

§ 5. Anche per la IK decl. sono da farsi alcune osservazioni:

a) -OEii e -AEii danno regolarmente [-ori] e [-ari] a Sarz. L.

Serr. Nie. Cas. Ort; [-oi] e [-aj.] a Cast. M.: [frantôri], [rasôri], [telâri],

[kucâri], [leilâri] (Sarz. L. Serr. Nie. Cas. Ort.); [frantôi], [rasôj[|, [teâi],

[kukâi], [leïiâi] (Cast. M.).

/9) Per gli esiti di -voc + n + i, v. F on. al § 34; per quelli di

-Li, -LLi, V. pure F on. ai §§ 80 e 82.

7) I singolari in -co e -go, -ca e -ga conservano di regola la

gutturale anche al plurale: [amigi], [figi], [bigi], [fç^i], [bugi], [lumâge],

[furmige], [pçrki] (Sarz. L. Serr. Nie.); [amiki], [fiki], [foki], [biki],

[buki], [lumâke], [furmike], [pçrki] (Cast. M. Cas. Ort.).

ô) Mancano, nei nostri dialetti, i plurali neutri in -a, tipo [uçva]

ecc. Cosi si dira: [léïii], [fruti], [ovi], [gridi], [lenzçli], [karkârîi],

[zinçci], [brazi], [labri], [zigi], [kçrni], [diti], ece.i Perô a Nie. si ode

anche [la lena] 4e legna', [d'ova] 'le uova'.

Aggettivo.

§ 6. Si avverte spiccata la tendenza a far passare la seconda

classe italiana (tipo dolce, valente) nella prima (tipo huono, -a). Cosi

abbiamo: [grando], [-a]; 2 [mçlo], [-a]; 2 [sutilo], [-a]; [valénto], [-a];

[verdo], [-a]; [dozo], [-a] accanto a [dorko], [-a] "molle". A Cast. M.

si ode spesso [doze]; questa forma, certo più antica di [dozo], dovette

esistere anche a Sarz. e L., corne un *[doce] dovette precedere il [doco]

che si ode a Serr. Nie. Cas. Ort. Ciô appare évidente dalla spirante

dentale sorda a Sarz. e L. e dalla palatale negli altri paesi. Il passaggio

dalla 2a classe alla la avvenne dopo che il gruppo cons. + c', seguendo

vocal palatina, aveva dato cons. + [z] e cons. + [c] (corne in [furzîna],

[furcina]). Per [dorko], cfr. Ascoli in AGIt, X, pag. 93; ma v. anche

il Goidanich {La Gutt. e la Pal ecc, pag. 63, n. 2) il quale pensa

a un *DULCus già del latino, a un derivato da qualche composto,

oppure, notando la diversità di significato fra doïco e dolce, anche ad

una storpiatura di docilis. Ad ogni modo è certo che già nel latino

esistevano forme che ci possono ricondurre alla nostra (v. Arck lat

Lex., VIII, 510, 526 e IX, 257).

^ Questo fenomeno parrebbe distruggere quello che si è detto al § 4, ma il

passaggio dei neutri in [-a] nei maschili corrispondenti , sarà avvenuto dopo che sui

primi si erano già conformati i plurali femminili.

» Cf. a. gen., Parodi in AGIt XV, § 45.
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Note morfologiche 343

Comparazione.

§ 7. Superlative. La desinenza in [-issimo] non è affatto

popolare; per esprimere il superlative, si ricorre quasi sempre a dei

paragoni efficaci: [grando kome la fama], [antigo kome Noç], [nero

kome er karbôû], [tinto kome 'n manâù], [roso kome er fçê'o], [biânko

kome 'ïi mçrto], [dozo kome er melo], ecc. A Cas. lio udito: [grande

kome d' Alpa] "grande come l' Alpe", [antike kome Luïi] "antico come

Luni". A Ort, si suole spesso dar l' idea del superlative, ripetendo

la voce aggettivale due o tre volte: [roso] [roso], [doco] doco] ecc.

Comparative. Si ferma generalmente con F accrescitivo [pu]

PLUS. Aggettivi comparativi assai usati sono [mçi] ^ melioe, [pçzo]

PEioR (v. Merle: Dei cont. del lat. ILLE in ZRPh, XXX, pp. 441-43):

[kuésto g' ç mçi ke kuélo], [kuélo g' ç pçzo ke kuéste]. Accanto

a questi aggettivi, si edono gli avverbi corrispondenti [mçi], [pçze] che

petranno ben essere da melius e peius (v. Merle, loc. cit.). Veramente

MELIOE, -us dovrebbe dare *[mçéo]j *[iïiçge] (v. F on. Tav. VII); [mçi] si

devra al fatto che la voce si trova spesso in pretonia, sarà quindi da

ricennettersi con [vçi] (cf. il § 41).

Articolo.

§ 8. Determinativo. Per maggior chiarezza eccene la tavela:

Singolare

Maschile Femminile

Dav. a cons. Dav. a. voc. Dav. a cons. Dav. a. voc.

Sarz. L. [er]
[1] [la] [1]

Cast. M. [er] [1] [a] [1]

Serr. Nie. Cas. Ort. [el] [d] [la] [d]

Plurale
Maschile Femminile

Dav. a cons. Dav. a voc. Dav. a cons. Dav. a voc.

Sarz. L. [i] [j]
[le] [1]

Cast. M. [i] [j] [a] [1]

Serr. Nie. Cas. Ort. [i] [g] [la] [d]

§ 9. Çome si vede, quasi tutto procède regolarmente. In [er],

[el], [er] da ïl[le] la vocale, divenuta protonica nella frase, si afflevolisce

1 Cf. [mç] (Dante, Inf. 1, 112; II, 36 ecc. ecc.) che potrebbe benissimo essere

un [mçll con [-H caduto.
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344 G. Bottiglioni

a Sarz. L. Serr. Nie. Cas. Ort., rimane intatta a Cast. M. e ciô seconde

la norma (v. F on. Tav. Va). A Sarz. L. Cast. M. il -l dell' articolo

dà [-r], non solo quando segue cons. non dent, ([er kan], [er korpo],

[er purmôii], ecc), ma anche quando segue cons. dent, ([er dento], [er

tegâmo], ecc), nel quai caso dovrebbe dare [-u]i (cfr. F on. al §83).

Evidentemente questi ultimi nessi, essendo in numéro molto inferiore,

hanno dovuto cedere agli altri. A Serr. Nie. Cas. Ort. voc. + l + cons.

non dent, dà [r], inveee voc. 4- l + cons. dent, dà [1] (cfr. F on. Tav.

VIII) : la ragione sarà da vedere in ciô che nella frase il -l dell' articolo

non si connetteva con la cons. délia voce seguente cosi intimamente

come si univa nell' interno di una parola. [d] masch. e femm. e [g]

masch. innanzi a voc. sono regolari: [d'asefi] ïll'asinu, [g-'asefi] (il)li

AsiNi (v. Tav. VIII e VII).

A Cast. M. Serr. Nie. Cas. Ort. l' articolo femminile suona lo stesso

tanto nel sing. che nel plur. (v. il § 4). A chiarire il [a] di Cast. M.,

occorrerà pensare ad una fase anteriore *[la] (ïl)la; precedendo, nella

frase, una vocale, il che è il caso più comune, la [1] divenne inter-

vocalica e cadde attraverso [*-r-]2 (v. F on. al §79). Il vedere che

negli antichi testi genovesi appare per prima la prepos. artic. [da ra]

(v. Parodi in AGIt, XV, pag. 18, n. 1) fa supporre che 1' articolo [ra]

ecc. siasi estratto da quella. Si dovrà ammettere, anche per il nostro

dialetto, [a] (da anteriore *[ra]) derivato da [daa] (anteriore [*da ra])?

In questo caso sarebbe la preposizione articolata che darebbe ragione

deir articolo e non viceversa come io crederei.

§10. Indeterminativo. È [uù] per il masch., [una], [un] per

il femm. Per le riduzioni a [û], [na], precedendo parola che termini

in voc, V. F on. al § 51.

Preposizioni articolate.

§ 11. Singolare

Maschile Femminile

Dav. a cons. Dav. a voc. Dav. a cons. Dav. a voc.

Sarz. L. [der] [de 1]
[de la] [de 1]

Cast. M. [der] [de 1] [da] [de 1]

Serr. Nie Cas. Ort. [del] [de d] [de la] [de d]

* Troviamo infatti questa distinzione mantenuta anche per la [1] dell' articolo

in vari paesi (v. Parodi, Int. al. dial. d' Ormea in Stud. roman, del Monaci
n. 5 § 22).

^ V. [ra], [re] délia Commedia in App., Atto II, 69, 70, 76 e III, 86. ecc. Cf

anche a. gen. [ro], [ra], [re], [ri]. Fléchi a in AGIt X, §49.
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346 G. Bottiglioni

In [prer], [prel], [pri] la prima vocale atona è regolarmente

caduta (v. F on. al § 54); si è conservata invece in [per 1], [per d],

[per g], per evitare il nesso impronunziabile.

Il [-t] clie prende la prepos. nel è certo imiNTus^ (v. Mussafia
in Darst. Rom. Mund. § 235 e Ascoli in AGIt., II, 404). Ma a Sarz.

L. abliamo [nd]; per questa forma, considerando che a Sarz. L. cons.

+ T resta di regola invariato (v. F on. al § 142), occorrerà amraettere

che sia avvenuta una confusione col segnacaso del genitivo.2

Pronomi persoualî.

§13. Forme tonic lie. Le forme toniche dell' accusativo servono

anche per il nominativo: [me] me, [te] té, [lu] *(il)lu(i), [le] *(il)lae(i),

[nuiâutri] nos alteei, [vuiâutri] vos alteei (Sarz. L.); [noâutri], [voâutri]

(Cast. M.); [noâltri], [voâltri] (Serr. Nie. Cas. Ort.), [loro] (il)l5eu (L.);

[loru] (Sarz.); [ioe] (Cast. M.); [lore] (Serr. Nie); [lora] (Cas. Ort.).

Queste tre ultime forme non sono foneticamente regolari; si tratterâ

di una dissimilazione aiutata dai corrispondenti pronomi atoni femm.

Confrontando [Ioe er kamen] di Cast. M. e [lore la kameïi] di Serr. Nie.

con [lor' al kamen] di Cas. Ort. (v. il § 14), comprendiamo corne la

dissimilazione [o] . . . [o] in [o] . . . [e], che del resto é più facile

deir altra (cf. [meôso] "amoroso" a Cast. M.), si sia avuta a Cast. M.,

Serr. e Nie. perché non turbata, anzi aiutata a Cast. M., dalla rispondente

forma atona, la quale invece, a Cas. e Ort, contribui, insieme con

r avversione che in questi paesi giâ notai (v. il § 1) per [-e], a ridurre

[o] . . . [o] in [o] . . . [a].

§ 14. Nella coniugazione, il pronome personale si ripete. Nella

la e 2a pers. sing. e plur., abbiamo:

Dav, a cons. Dav. a voc.

[me a kanto], [-u], [-e] [me a uso], [-u], [-ej

[te te kanta], [-e] [te f usa], [-e]

[no ... a kantân], [-en] [no ... a usâri], [-en]

[vo . . . a kanté] [vo . . . a usé]

A Cas., solo col verbo '"'avère", nella la sing. e nella la e 2a plur.,

tra le forme del pronome raddoppiato e le forme del verbo, s' introduce

uno [j.] eufonico; cosi si dira: [me a-i-ç], [noâltri a-i-éïi], [voâltri a-i-é].

* Cf. a. gen. [enter] fusione di ikter e di intus. Parodi in AGIt XV, § 97.

» Cf. tosc. [ind'j. Bianchi, Il dial e V etn. di Città di Castello, 1888, p. 37.
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Note morfologiche 347

A Sarz. L. Cast. M., quando il pronome [a] è seguito da una

forma che incominci per [a-], si fonde quasi con questa e quindi si

avverte pochissimo, quasi affatto a Sarz. e L.

Finalmente, a Serr. e Nie. 1' [a] di 2a pers. plur. tende a scom-

parire nell' uso. Si dice tanto [voâltri a seii], [voâltri a é], quanto

[voâltri sen], [voâltri e]; le prime forme sono usate dai più vecchi del

paese.

Il pronome ripetuto di la pers. sing. sarà un io, ridottosi in

atonia ad [a] come del resto si riscontra in molti dialetti dell' alta

Italia.i L' [a] di la e 2a pers. plur. si dovrà ad una estensione analogica

délia la sing. Nella 3a pers. sing. e plur. abbiamo:

Singolare

Maschile

Dav. a cous. Dav. a s impuia Dav. a voc.

Sarz. L. [lu i kanta] [lu i spaza] [lu é'
ç]

Cast. M. [lu i kanta] [lu i spaza] [lu g' ç]

Serr Nie

Cas* Ort.
^^^ ^ kanta], [-ej [lu ge spaza], [-e] [lu g' ç]

Femminile

Sarz. L. [le la kanta] [le le spaza] [le 1'
ç]

Cast. M. [le er kanta] [le le spaza] [le 1'
ç]

n rv,/ P? 1^ ([al] Cas. Ort.) kanta] [le de sp^za], [-e] [le d' ç]

Plurale

Maschile

Dav. a cons. Day. a s impura Dav. a voc.

Sarz. L. [loro (-u) i kanto (-u)] [loro (-u) i spazo (-u) [loro (-u) é' çn]

Cast. M. [loe i kanteù] [loe i spazeù] [loe g' çù]

Serr Nie
n o t

1-^^^' ^ kanten] [lore ge spazeft] [lore g' çn]

Femminile

Sarz. L. [loro (-u) la kanto (-u)] [loro (-u) le spazo (-u)] [loro (-u) l' çii]

Cast. M. [loe er kanten] [loe le spazen] [loe 1' çù]

Serr. Nie. [lore la ([al] Cas. ., , .. ., ,, .-,

Cas. Ort. Ort.) kanten]
[lore d» spazen] [lore d' çn]

1 Cf. M. -Lubke in 7<. G=r. §372 e Salvioni in Qiunte ecc. (v. St. di Fil
Bom. VII, pag. 194).
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La 3 a persona del pronome femm. a Sarz. L. Serr. Nie. è dalla

base latina con un' aferesi [il]la, laddove a Cast. M. Cas. Ort. si

forma mediante 1' apocope ïl[la] da cui [*el], [er] per Cast. M., [al]

per Cas. Ort. Quanto alla [-1] di quest' ultima forma, v. quello che

si è detto per 1' articolo al § 9; per la vocale, si dovrà ammettere

una riduzione di *[el] a [al] come si ha in [salvâteko]. Il masch. di

3 a pers. sing. e plur. dav. a voc. si svolge regolarmente: [g' ç], [g' ç]

da *(ïl)lî e(st) (v. F on. al § 68 e alla Tav. VII); cosi [d' ç] a Serr.

Nie. Cas. Ort. è normale da ïll' e(st) (v. F on. Tav. VIII).

Dav. a s impura il pronome masch. a Serr. Nie. Cas. Ort., il

femm. qui e a Sarz. L. sembrano quasi risentire l' influenza del i che

già nel lat. volg. precedeva il gruppo s -f cons.

§ 15. Coi verbi impersonali indicanti variazioni atmosferiche,

si ode: [la piôva], [-e]; [la brùskela], [-e] "pioviseola" a Sarz. L.

Cast. M. Serr. Nie.; [al pj^ôa], [al brùskela] a Cas. e Ort. E davanti a

voc: [r q serén] a Sarz. L. Cast. M.; [d' ç seréù] a Serr. Nie. Cas. Ort.

Le prime due forme del pronome ripetuto sembrano una eontinuazione

del neutro (il)la, le altre potrebbero esserlo, ma non possiamo

appurarlo a cagion dell' apocope.

Con le espressioni di rispetto, a Sarz. e L., si tratti di uomo o

di donna, è usata indifferentemente la forma pronominale maschile o

femminile, a Cast. M. sempre la femm., a Serr. Nie. Cas. Ort. si usa

la forma masch. parlando ad un uomo, la femm. rivolgendosi ad una

donna: [se la se kunténta], opp. [s' i se kunténta] "s'ella si contenta",

"se si contenta" (Sarz. L.); [s'er se konténta] masch. e femm. (Cast,);

[s' i fuse konténto] per il masch., [se la (s' al) fuse konténta] per il

femm. (Serr. Nie. Cas. Ort.).

§ 16. Forme atone. L' oggetto diretto e 1' indiretto non si

distinguono che nella 3 a persona.

la e 2^' pers. sing. e plur.-.

Ml
I

[te] Sarz. L. Serr. Nie. Cas. Ort.

[te] Cast. M.

. .
I
[ne] Sarz. L.

«™=
{ [ne] Cast. M.

SB* [se] Serr. Nie. Cas. Ort.

/ \ f
[v^] Sarz. L. Serr. Nie. Cas. Ort.

^^^^^
\ [ve] Cast. M.

1 V. Salvioni in KJb 1, 128 e Ascoli in AGIt XI, 302.

[me] Sarz. L. Serr. Nie. Cas. Ort.

[me] Cast. M.

TE
I

[i me da] ([manda], [-e])
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Tutte queste forme sono regolari; per la differenza délia vocale

fra Sarz. L. Serr. Nie. Cas. Ort. da una parte e Cast. M. dall' altra,

V. F on. Tav. Va.

§ 17. 5« pers. Oggetto diretto al singolare:

Maschile

Dav. a cons. Dav. a voc.

Sarz. II. Cast. M. [i V manda] [i V a manda]

Serr. Nie. Cas. Ort [i 7 manda] [i ^' a manda]

Femminile

Sarz L. Cast. M. [i la manda] [i V a manda]

Serr. Nie. Cas. Ort. [i la manda] [i ^' a manda]

Oggetto diretto al plurale:

Maschile

Day. a. cons, Dav. a toc.

Sarz. L. [i gi manda] [i ^' a manda]

Cast. M. Serr. Nie. Cas. Ort. [i gi manda] [i g'' a manda]

Femminile

Sarz. L. [i ^i manda] [i [^' a manda]
Cast. M. Serr. Nie. Cas. Ort. [i la manda] [i 4' a {V a Cast.) manda]

L' oggetto indiretto è [ge],
[g] a Sarz. L. Serr. Nie, [|e], [g] a

Cast. M., [ge],i
[g-] a Cas. Ort. per ambedue i generi e i numeri: [i ge

(ge) pçrta] "gli, le, loro porta", [ig'apurtâ] "gli, le, loro ha portato

"

(Cast. Sarz. L. Serr. Nie.); [i ge pçrta], [i g' a porta] (Cas. Ort.).

§ 18. ['r], ['1] risalgono evidentemente a [er], [el] da ïl(lu).

[d'à] è regolare da ill' ha(be)t. [éi], [gi], normali da (ïl)li + voc,

si saranno estesi anche ai casi in cui seguiva consonante. Per 1' atono

obliquo [p], [ge] da ibi, v. D' Ovidio in AGIt IX, pag. 79 n. I.2

Solo noterô che anche da noi ci sono alcuni esempi di [g-] da v-

(v. F on. tav. XI). L' avverbio di luogo a Sarz. L. Cast. M. Serr. Nie.

» Cf. a. gen. [gi]; Parodi in AGIt XV, § 50.

2 II M.-Llibke {It. Gr. § 371, n. 1) crede questa base poco probabile, ma v.

Salvioni in EJb 1, 128 e in Giunte (Stud. di Fil. roman. YU
, §83). Del resto

anche da noi un eccu-hïc avrebbe doyuto dare in protonia [ki] (v. F on. al §58 e

tav. V), laddove dalla vocal brève di ibï si arriva bene ail' affievolimento (v. F on.

al § 53 e tav. V).
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è pure [ge]j [g'e] : [i ^' ç sta] "ci è stato"; a Cas. Ort. invece è [i]

Hïc: [me a i sçii sta].

§ 19. I pronomi atoni che si aggiungono ail' imperativo o ail' in-

finito siionano: [-me], [-te], [-ne] ([-se]), [-ve] a Sarz. L. Cast. M. Serr.

Nie; [-ma], [-ta], [-sa], [-va] a Cas. Ort., tanto come oggetto diretto

che indiretto. — [-lo] a L. Cast. M.; [-lu] a Sarz.; [-do] a Serr. Nie.

Cas. Ort.; [-la] in tutti i nostri paesi; [-^i] plur. masch. e femm. a

Sarz. L.; [-gi] plur. masch., [-la] plur. femm. a Cast. M. Serr. Nie;

[-ga] plur. masch., [-la] plur. femm. a Cas. Ort, per il caso diretto.

[-ge] a Sarz. L. Cast. M. Serr. Nie; [-ga] a Cas. Ort. per l'obliquo:

[farme], [farte], [famé] ([farse]), [farve], [farlo], [-lu], [-do], [farla],

[fargi] ([fargi]), [farg-e] a Sarz. L. Cast. M. Serr. Nie; [farma], [farta],

[farsa], [farva], [fardo], [farla], [farga] a Cas. Ort.

Sono, come si vede, le stesse forme del pronome atono. Per il

[-a] di Cas. Ort. v. il § 1.

§ 20. Noterô finalmente che il pronome atono accusativo di

3 a pers. sing. cui précéda nella coniugaz. il pron. ripetuto, si fonde

con questo:

Sarz. L. Cast. M.

[me ar Içdo] (= [a -\- er Içdo]) "io lo lodo"

[iQ ter Içda] (= [te + er Içda]) "tu lo lodi"

[lu ir Içda] (= [i -f er Içda]) "lui lo loda"

[le lar Içda] {= [la + er Içda]) " lei lo loda" (Sarz. L.)

[le er Içda] (= [e(r) + er Içda]) „ „ „ (Cast. M.)

[n..arlQdâû] (= [a -f er lodân]) "noi lo lodiamo"

[v..arlodé] (= [a + er Iodé]) "voi lo lodate"

[1 . . ir Içd .
.]

(=' [i + er Içd . .])
" loro lo lodano

"

ecc. ece

Serr. Nie Cas. Ort.

[me al Içdo, (-e)] (= [a + el içdo, (-e)])

[te tel Içda, (-e)] (= [te -f el Içda, (-e)])

[\Mil „ „](=[i + el „ „)])

[le al iQda] (= [al 4- el Içda]) (Cas. Ort.)

[le lai iQde] (= [la + el içde]) (Serr. Nie)

[noâltri al lodâû] (= [a + el l^dâii])

[voâltri al Iodé] (= [a -f el Iodé]) (Cas. Ort.)

[ „ 'l „ ] (Serr. Nie)

[lore (-a) inçden] (= [i + el l^deû])

ecc. ece
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Il [vôaltri el iodé] di Serr. Nie. mostra clie col pronome atono

accusativo il pronome ripetuto di 2 a pers. plur. non si usa (v. il § 14).

Coi pronomi ripetuti si unisce anche la particella [ne], ridotta a [-n]:

[me ail meto] "io ne metto"

[te teri meta]

[lu in meta]

ecc. ecc.

Pronomi possessivi.

§ 21. Forme toniche:

Singolare

Maschile — [meo] Sarz. L., [mio] Cast. M. Serr. Nie. Cas. Ort.;

[too] [-u] Sarz. L. Cast. M., [to] Serr. Nie. Cas. Ort.; [soo] [-u] Sarz.

L. Cast. M., [so] Serr. Nie. Cas. Ort.; [nçstro] [-u]; [vçstro] [-u]; [soo] [-u]

Sarz. L. Cast. M., [so] Serr. Nie. Cas. Ort.

Femminile — [mea] Sarz. L., [mia] Cast. M. Serr. Nie. Cas. Ort;

[toa] Sarz. L. Cast. M. Cas. Ort., [tovaji Serr. Nie.; [soa] Sarz. L.

Cast. M. Cas Ort, [sova] Serr. Nie; [nçstra]; [vçstra]; [soa] Sarz. L.

Cast. M. Cas. Ort., [sova] Serr. Nie.

Plurale

Maschile — [mei] Sarz. L., [mii] Cast. M. Serr. Nie. Cas. Ort;

[toi] Sarz. L. Cast M., [to] Serr. Nie. Cas. Ort.; [soi] Sarz. L. Cast. M.,

[so] Serr. Nie. Cas. Ort; [nçstri]; [vçstri]; [soi] Sarz. L. Cast M., [so]

Serr. Nie. Cas. Ort.

Femminile — [mçe] Sarz. L., [mia] Cast M. Serr. Nie. Cas.

Ort.; [toe] Sarz. L., [toa] Cast M. Cas. Ort, [tova] Serr. Nie; [soe]

Sarz. L., [soa] Cast. M. Cas. Ort., [sova] Serr. Nie.; [nçstre] Sarz. L.,

[nçstra] Serr. Nie. Cas. Ort. Cast. M.; [vçstre] Sarz. L., [vçstra] Serr.

Nie. Cas. Ort Cast. M.; [soe] Sarz. L. [soa] Cast M. Cas. Ort., [sova]

Serr. Nie. Il dittongo [j.e] dell' età preromanza da e di lat. classico

(v. D' Ovidio in AGIt IX, 45segg.) si è chiuso in [e] a Sarz. L., in

[i] a Cast. M. Serr. Nie. Cas. Ort. In questi ultimi cinque paesi, come

al solito, il plurale femminile è uguale al singolare. Notevoli V epentesi

di [v] in [tova], [sova]i e la caduta délia seconda vocale di tof, sou

in [to], [so].

» Cf. regg. [tova], [sovaj (Malagoli in AGIt XVII, § 63) e gen. [towa]

(Parodi in AGIt XVI, § 62).
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§ 22. Forme atone: [me] Sarz. L., [mi] Serr. Nie. Cas. Ort.

Cast. M.; [tu] Sarz. L. Serr. Nie. Cas. Ort., [to] Cast. M.; [su] Sarz. L.

Serr. Nie. Cas. Ort., [so] Cast. M.; [nçstro, -u] Sarz. L. Cast. M., [nçster]

Serr. Nie. Cas. Ort.; [vçstro, -u] Sarz. L. Cast. M., [vçster] Serr. Nie.

Cas. Ort.; [su] Sarz. L. Serr. Nie. Cas. Ort., [so] Cast. M.:

[er me libro, -u] Sarz. L., [el mi libre] Serr. Nie. Cas. Ort.,

[er mi libro] Cast. M.; [er tu libro, -u] Sarz. L., [el tu libro] Serr. Nie.

Cas. Ort., [er to libro] Cast. M. ecc. ecc.

[nçster], [vçster] son 1' esito normale di nostru, vostru. Seguendo

parola cbe cominciava per cens., la vocal finale si afflevoli (v. F on.

alla Tav. II n. 8), si ebbe *[nQstro] eee. donde *[nostr], [nçster].

Il pronome di la e 2a pers. sing. e di 3a sing. e plur. pare abbia

perduta la vocal finale. Ma, mentre 1' [-u] délie forme di Sarz. e L.

puô essere 1' esito normale di un *[-o] anteriore, (v. F on. al § 50),

appare strano 1' [-u] dei [tu], [su] di Serr. Nie. Cas. Ort. da tou, sou,

laddove ci aspetteremmo [to], [so] (v. F on. Tav. V).

Pronomi dimostrativi.

§ 23. Differiscono dai toscani solo per poco:

[kuésto] [-u], [-a], [-i], [-e], [-a]; [kuélo] [-u], [-a], [-i], [-e], [-a]

Sarz. L. Cast. M., [kiiédo] [-a], [-i], [-a] Serr. Nie. Cas. Ort.

In proclisia si ha [kor li], [kuâ li], [kui li], [kuç li], ([kuâ li]) a

Sarz. L. Cast. M. V. Fon.' al § 122^^; [kol li],''[kola li]'^ [kgi li], ^kola li]

a Serr. Nie. Cas. Ort.; [stç ki], [sta ki], [sti ki], [stç ki], ([sta ki]) a

Sarz. L. Cast. M.; [ste ki], [sta ki], [sti ki], [sta ki] a Serr. Nie.

Cas. Ort.

Pronomi indeflniti.

§ 24. Sono [onûii], [-a] 'ognuno, -a' (a Nie. anclie [anùii], [-a]);

[kuarkidûn], [-a] ' qualclieduno, -a', [kuarkç] 'qualcosa' Sarz. L. Cast. M.

(a Cast. M. anclie: [karkùn], [-a], [karkc^]); [kuarkedûû], [-a], [kuarkç]

Serr. Nie. Cas. Ort. (a Cas. anche [karkedùn], [a], [karkç]).

Numerali.

§ 25. Cardinal!. Per i tre primi numeri cardinali, dobbiamo

distinguera tra forme toniehe e forme atone, tra maschile e femminile

Forme toniehe.

Maschile: [vun] Sarz. L. Cast. M., [un] Serr. Nie. Cas. Ort.;

[doi] Sarz. L. Cast. M., [do] Serr. Nie. Cas. Ort.; [trei] Sarz.L. Cast. M.,

[trç] Serr. Nie. Cas. Ort.
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Femminile: [vuna] Sarz. L. Cast. M., [una] Serr. Nie. Cas. Ort.;

[do] Sarz. L., [doa] Cast. M. Cas. Ort., [dova] Serr. Nie; [tre] Sarz. L.,

[trea] Cast. M. Serr. Nie. Cas. Ort.

Forme atone.

Mascli. e femm.: [un] [-a]; [do]; [tre] in tutti i nostri paesi.

Gli altri num. card. sono:

A Sarz. L. Cast. M.:

[kuâtro] [-u], [zinko] [-u] (a Cast. M. [zinkue]), [sei], [sçte], [çto]

[-u], [nçve], [dese], [ùndese] (a Cast. M. [ùndese]), [dôdese] (a Cast. M.

[dôdesej), [trédese] (a Cast. M. [trédese]), [kuatçrdese] (a Cast. M.

[kuatôrdese]), [kuindesej (a Cast. M. [kuindese]), [sédese] (a Cast. M.

[sédese]), [deses^te] (a Cast. M. [desasçte]), [desdçto] [-u] (a Cast. M.

[desdçtoj), [desenyve] (a Cast. M. [desançve]), [vintij, [vintùn], [trenta],

[kuarânta], [zinkuânta], [sesântaj, (a Cast. M. [sesânta]), [setânta]

(a Cast. M. [setânta]), [utânta] (a Cast. M. [otânta]), [nuvânta] (a Cast. M.

[novânta]), [zento] [-u], [zento] [-u] [un], [zento] [-u] [dese], [duzénto]

[u] oppnre [dusénto] [-u] (a Cast. M. [dozénto] oppure [dosénto]),

[trezénto] [-u]
,
[kuatruzénto] [-u] (a Cast. M. [knatrozénto]), [zinkuzénto]

[-u] (a Cast. M. [zinknezénto]), [seizénto] [-u], [setezénto] [-u] (a Cast. M.

[setezénto]), [otuzénto] [-u] (a Cast. M. [otozénto]), [novezénto] [-u]

(a Cast. M. [novezénto]), [mili], [dumila] (a Cast. M. [domila]), [tremila],

[zentumila] (a Cast. M. [zentomila]), [un milj.ôn].

A Serr. Nie. Cas. Ort.

[kuâtro] (in atonia [kuâter]), [cinkui], [se], [sçta], [çto], [noi]

(a Serr. Nie. [novi]), [dezi], [ôndeza] (a Serr. Nie. [ôndeze]), [dôdeza]

(a Serr. Nie. [dôdeze]), [trédeza] (a Serr. Nie. [trédeze]), [kuat(^rdeza]

(a Serr. Nie. [kuat^rdeze]), [kuindeza] (a Serr. Nie. [kuindeze]), [sédezaj

(a Serr. Nie. [séd^ze]), [dezes^ta], [dezdyto], [deznôi] (a Serr. Nie.

[deznôvi]), [vinti], [vintùn], [trénta], [kuarânta], [cinkuânta], [sesânta],

[setânta], [otânta] [noânta] (a Serr. Nie. [novânta]), [cento], [centùn],

[centedé^i], [dozénto] oppure [doéénto], [trecénto], [kuatercénto],

[cinkuicénto], [secénto], [setecénto], [otecénto], [noicénto] (a Serr. Nie.

[novecénto]), [mili], [domila], [tremila], [kuatermila], [centemila], [un

miliôii].

§ 26. [vun] con la prostesi, [dova] con 1' epentesi di v. [do^]

regolarmente da lat. volg. *dûï.

[trejy, [sejj sembrano attestare anche a Sarz. L. e Cast. M. la

legge fonetica del toscane, per la quale -s nei monosillabi lascia un
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[-i] (cfr. tosc. [no^, [voi], [pçi], [dajj, [stai], [a^]). Cosi nei due primi

paesi si ha [dç], [stç], [§] che certo risalgono a *[dai], *[stai], *[ai]

(v. il § 37); stanno perô di contro [no], [vo], [pQJ. Si potrà ammettere

che un tempo tutte le voci di questo génère avessero il dittongo che

perô tendeva a perdere 1' ultima sillaba o a trasformarsi in un unico

fonema; in [trej^J, [sei] si sarà conservato per influsso di [doi] ed anche

perche in quelle forme si vide il plurale.

[kuâtro] a L. Cast. M. Serr. Nie. Cas. Ort. di contro a [kuâtru]

di Sarz., e tutte le altre forme con [-o] da una parte e [-u] dall' altra,

sono regolari (v. F on. Tav. II). [kuâter] è da *[kuâtre] -f cons. (v.

il § 22).

Per [zinko] [-u] a Sarz. e L. e [zînkue] a Cast. M., v. F on. al

§ 122; cinkui *cînquë sarà rifatto su [dezi]. [nçve] nôvem, regolare

a Sarz. e L., sarà voce importata a Cast., dove ci aspetteremmo [nove]

(v. Fon. § 15 e pag. 77 n. 1). L' [i] délie forme [noi], [novi] di Serr.

Nie. Cas. Ort, regolari quanto alla tonica e al [-v-] (v. Fon. Tav. la

e Xla), si dovrà ail' analogia di [dezi].

[dese] muove da decem di contro a [dezi] da *decî; [ùndese] da

tJNDECï ma [ôndeze] ([-a] v. il § 1) da ûndecï, di contro al toscano

[ùndici] *ùndecî.

[utânta], [dumila] ecc. a Sarz. L., di contro a [otânta], [domîla]

a Cast. M. Serr. Nie. Cas. Ort, sono normali (v. Fon. Tav. IV e V).

Cosi anche [dôdese] ([dôdeze] [-a]), [sesânta], [setânta] ecc. a Sarz. L.

Serr. Nie. Cas. Ort.; [dôdese], [sesânta], [setânta] a Cast M. seguono il

regolare trattamento délia -e- prot o post (v. Fon. Tav. III).

[desesçte] ([dezesçta]), [desençve] ([deznôi] [-ôvi]), [setezénto] [-u]

([setecénto]), [otuzénto] ([otecénto]) ecc, a Sarz. L. Serr. Nie. Cas. Ort.,

mantengono intatta la prima vocale, perché questa non è del tutto

atona; si sente insomma ancor bene il composto.

Nei [desasçte], [desançve] di Cast. M. sarà da vedere la cong.

AC invece di et^ la quale appare evidentemente in [desdôto] decem
ET ocTo. V. ZRPh XXIII, 518. Per [vinti], v. Fon. al §11.

Come si vede, ducentu è continuato da due forme per ciascun

gruppo di paesi; la regolare sarà certamente [dusénto] a Sarz.

L. Cast M. (v. Fon. al § 125), [dozénto] a Serr. Nie. Cas. Ort (v. Fon.

Tav. XV); [duzénto], [doéénto] si dovranno ail' analogia di [zento],

[éento] che avranno influito anche su [trezénto], [trecénto] ecc. ecc.

^ Cf. tosc. diciassette dove nella doppia probabilmente sarà da vedersi pure un
AC e non un et.
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§ 27. Ordinali. Generalmente non differiscono dai toscani

altro che nel masch. sing. e per la vocal finale ([-u] a Sarz., [-0] negli

altri paesi). Eegolari sono i [segôndo, -u] di Sarz. L. Serr. Nie. e il

[sekôndo] di Cast. M. (v. F on. Tav. XIV); quanto alla forma [segôndo]

di Cas. Ort., dove per legge fonetica la sorda dovrebbe restare, v. le

numerose eccezioni in F on. Tav. XIV, note. Rifatte suUe toscane e

quindi semidotte sono le forme [undiz^simo, -u], [dodizçsimo, -u] ecc;

[ondicçsimo], [dodic^simo], ecc, perché ci aspetteremmo [undesçsemo, -u]

ecc; [ondezésemo] ecc. (v. F on. Tav. V e XV). Del resto si odono

pochissimo e sono quasi sempre sostituite dai corrispondenti numerali

cardinali.

Verbi regolari.

§ 28. Anche nei nostri dialetti abbiamo quattro coniugazioni

corrispondenti aile latine e cioè: [-are] -aee, [kantâre]; [-ère] -ëee,

[parère]; [I.ere] -èee, [Içzere]; [-ire] -iee, [sentire] (a Cast. M. per la

regolare caduta di -e-: [kantâe], [paée], [Içzee], [sentie]; a Cas. Ort.,

per il volgere di [-e] in [-a] (v. il § 1): [kantâra], [parera], [Içé^^a],

[sentira]). Perô non è infrequente il passaggio da una coniugazione

ad un' altra; eccone alcuni esempi:

Dalla 2a alla 3a: [armânere] eemanêee, 1 [m<Jvre] movëee,
[ridere] eidëee, [provédere] peovidëee,^ [g(}dere] gaudêee,^ [tâsere]

TACËEE, [môzere] mulgëee.

Dalla 2a alla 4a: [dolîre] dolëee, [tenire] tenëee.*

Dalla 3a alla 4a: [rompire] eumpêee,^ [cudîre] (in)cludëee.

Dalla 2a alla la: [torzâre] toecëee.

Dalla 3a alla la; [vozâre] volvëee (solo a Sarz. L. Cast. M.)

Dalla la alla 4a: [ombrira] "ombrare" (solo a Cas. Ort.).

Air -isc- degl' incoativi toscani risponde [-is-] e a Sarz. L. Cast. M.,

[-iâ-] a Serr. Nie. Cas. Ort., anche davanti a vocal velare: [feniso, -u],

[patîso, -u]; [feniso, -e], [patiâo, -e] come [kreso], [naso]; [kreâo], [naâo]

e ciô di contro a [kasko], [pçsko], ecc Evidentemente le forme con

-se + voc. gutturale si sono foggiate sulle altre con -se -f voc palatale

che dava regolarmente [-s-], [-§-]: [krésere], [kréâere] ceesceee; [nâsere],

1 Cf. regg. [armânerj; Malagoli in AGItXVII, § 193.

2 Cf. regg. [proveder]; Malagoli in AGIt XVII, § 193.

» Cf. regg. [gôderj; Malagoli in AGIt XVn, § 193.

* Cf. a. gen. [tegnir]; Parodi in AGIt XV, § 65.
" Cf. a. geu. [rompir]; Parodi in AGIt XV, § 65.

« Cf. r a. gen. Flechia in AGIt X, § 57.
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[nâgere] nascere, ecc^ (v. F on. Tav. XV]. A differenza del toscano,

nei nostri dialetti, sono incoativi [partiso] "parto", [pentiso] "pento";

a Cas. Ort. anche [ombriso] "ombro".

t3

§29.

Flessîone del présente.

Indicativo.
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§ 30. Singolare. La la pers. appare foneticamente regolare

(per la finale, v. F on. alla Tav. II). [paro], [pao] sono pure normal!

(v. F on. alla Tav. VII). [sento] da sentio è analogico sulle forme

dello stesso verbo che non hanno i. A Sarz, L. Cast. M. Cas. Ort,

la 3a pers. sing. délia II», Illa e IVa coniugazione si è foggiata sul

congiuntivo: [para] pare-at, [Içza] leg-at, [senta] sent(i)at; la 3 a pers.

ha poi attratto la 2 a giacchè -as divenuto -es avrebbe dovuto dare

[-i] come nel toscano; quindi [para] pareas si sarà rifatto su [para]

PAREAT, [Içza] LEGAS SU [Içza] LEGAT, ecc, e cosl auclie [kanta] gantas

su [kanta] gantât. L' [-e] délie tre prime pers. a Serr. Nie. si spiega,

ammettendo un' influenza analogica délia 3 a sing. nella II, III, IV
coniug. Anzi, poicliè nella III a coniug. anche la 2 a pers. è regolare,

si sarà prima avuto [Içé^] lego da [Içé^] leg-ïs, ït, poi successiva-

mente [sente] la e 2a sing. su [sente] da sentit, [pare] la e 2a sing.

su [pare] da parbt. Avutosi cosi un tipo uniforme nelle tre ultim

coniug., esso si sarà esteso anche alla prima.

§31. Plurale. Per la la pers. è da notarsi anzitutto la cons.

[-il] che farà riscontro a quella délie forme florentine: dician, preghian,

possian, dimoridno, faccidno, ecc. (v. Meyer-Lûbke in IL Gr. § 391).

Appare évidente che a Sarz. Cas. Ort, la la pers. délia la coniug. fu

attratta da quella délia lia e délia Illa; i a L. Cast. M. Serr. Nie. in-

vece la la pers. délia la coniug. è regolare, quella délia lia e délia Illa

ha subito l' influsso délie forme del cong. sulle quali si foggia a Cast. M.

Serr. Nie. anche la la pers. délia IVa coniug.; cosi sul cong. sentï-

AMus si sarà avuto [sentiân] dove lo [-i-] si dovrà ail' analogia di

[siâri] (v. il § 45) che avrà pure influito su [legj.âù], [leziâii] favorito

in ciô dalle corrispondenti forme délia lingua letteraria.

La 2a pers. délia la coniug. si deve ail' analogia délie forme

délia lia e Illa coniug., le quali sono regolari perché -ëtis, -ïtis danno

normalmente [-é] (v. F on. al § 87 che vale anche per Serr. Nie. Cas.

Ort.) come -ïtis dà [-ij (v. Fon. al § 37). Con ciô non voglio perô

escludere che non v' abbia avuta la parte sua anche [avé] habëtis

che avrebbe attratto prima [de] datis, [ste] statis, [fe] "fate" (v.

il § 37).

' Avverto che le forme seguate in corsivo sono foneticamente irregolari.

3 Cf. a. gen. Flechia in AGIt X, § 57 e regg. [kaùtém] Malagoli in

AGIt XVII, § 151.

* Avverto una volta per sempre, che a Cas. la prima pers. plur. è come a Ort.
;

ma quando quivi la forma è diversa da quella di Serr. Nie, a Cas. allora si odono

ambedue. Quindi nel nostro caso, si dira indifferentemente [kantéù] e [kantâii].

' A Cas. Ort. avrauno intluito anche [den], [steïi], ecc, v. il § 37.

24*
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Quanto alla 3e pers. délia la e lia coniug. a Sarz. L. e Cast,

V. F on. al § 35, A Serr. Nie. Cas. Ort., lo svolgimento si arresta

alla 2 a fase e si ha [kanteft], [pareil], ecc. Perô, corne si ode [perikulo, -u],

[p^rg'ulo, -u] a Sarz. L., [peiikolo], [pçrgolo], [perikoo], [pçrg'oo] a Serr.

Nie. Cas. Ort. Cast. M, (v. Fon. al § 43 e alla Tav. III), dovremmo

pure avère *[lçzun], *[sentun] da una parte, *[lçzoii] ([Iç^on]), [sentoù]

dair altra; ma su queste forme délia Illa e délia IVa avranno potuto

quelle délie due coniug. precedenti.

Congiuntivo.

§ 32. Il présente eongiuntivo nei verbi regolari è perfettamente

uguale air indicativo. Abbiamo già visto (§ 30) come nella lia, ma
e IVa coniug. la 3a pers. sing., e la 2a ehe su questa si foggia,

passino dal cong. ail' indic. Da questo invece sono prese: 1») La
la pers. sing. [kanto, -u]; [paro, -u]; [Içzo, -u]; [sento, -u]. 2^) La 2a

e 3a pers. sing. délia la coniug. [kanta] cant-es, -et. 3^) Le tre

prime pers. di ogni coniug. a Serr. Nie. 4c) [kantâii] di L. Cast. M.

Serr. Nie. e [pareil], [lezéii] ([legéii]) di Sarz. Cas. Ort. 5») Finalmente

la 2 a pers. plur. [kanté], [paré], [lezé], [senti], [kantéii] potrebbe anche

esser regolare da cant-ëmus; certo sono normal! [parâii] ([paâii])

PARE-AMus, [lezâii] LEGAMUs. Pcr [scntiâii], [leziâii] ([legiâii]) v.

il § 31.

Per la 3a pers. plur., anche partendo dalle forme del cong.

latino, arriviamo ad ottenere lo stesso esito ehe nell' indicativo, anzi

spieghiamo benissimo anche la 3 a plur. délia Illa e IVa coniug.,

laddove. nell' indicativo dovemmo ammettere la forza dell' analogia:

GANTENT *[kânteno], ([kauteii] Cast. M.), [kanteii] Serr. Nie. Cas.

Ort., *[kantu], [kanto], [-u] Sarz. L.

PAREANT *[pârano], ([paeù] Cast. M.), [pareil] Serr. Nie. Cas. Ort.

*[panj], [paro], [-u] Sarz. L.

LEGANT *[l^zano] ([lezeû] Cast. M.), *[lçzeii], [lçg*eii] Serr. Nie.

Cas. Ort., [Içzn], [Içzo], [-u] Sarz. L.

SENTiANT [séntano], ([senteii] Cast. M.), [senteii] Serr. Nie. Cas.

Ort, *[sentn], [sento, -u] Sarz. L.

§ 33. Imperativo.

GANTA CANTATE PARE PARËTE
L. Sarz. Cast. M. Cas. Ort. [kanta] [kanté] [para] [paré]

Serr. Nie. [kanté] „ [2mre] „

Provided by Diacronia.ro for IP 216.73.216.38 (2026-06-26 12:36:33 UTC)
BDD-A22836 © 1911 Société Internationale de Dialectologie Romane



Note morfologiche 359

LEGË LEGÏTE SENTI SENTÏTE

L. Sarz. Cast. M. Cas. Ort. [Içm] [lezé] [senta] [senti]

Serr. Nie. [hM [l^gé [sente] „

La 2a sing. délia lia, III a e IV a coniiig. è per 1' analogia del

cong.; a SeiT. Nie. [Içge] avrà attratto g\i altri verbi, in ciô favorito

dair uguaglianza délie forme del cong. indie.; [kanté] fu attratto da

[paré], [lezé].

Modificazioui del tema uei verbi regolari.

§ 34. Per la voeal tematica di [finzo], [tinzo], [spinzo], [vinzo]

([tingo], [ping'o], [vinco] a Serr. Nie. Cas. Ort.), di contro a [strenzo]

([strengo]) e [kuménzo], v. F on. al § 10/9 clie vale anche per Serr.

Nie. Cas. Ort.

§ 35. Quanto alla cons. finale del tema, sono da eonsiderarsi

specialmente i verbi in gutturale. Nella coniugaz. in -are la gutturale

si eonservô sempre: [zçg'o], [zogé], ece. Nelle altre coniug. prevalsero

le forme dove alla cons. gutturale seguiva. voeal palatale; [finzo],

[tinzo], [spinzo], [strenzo], [piânzo], [vinzo], [Içzo] ([pingo], [ting;oJ,

[strengo], [piângo], [vinco], [le^o]) furono attratti dalle forme dove il

G, seguito da voeal palatale, dava regolarmente [z] a L. Sarz. Cast. M.

(v. F on. al § 180 e 136), [g] a Serr. Nie. ,Cas. Ort. (v. F on. alla

Tav. XVII).

Per [diso] v. pure F on. al § 116, ma si ode anche [digo]. A
Serr. Nie. Cas. Ort., la cons. gutturale si eonservô nella la pers. sing.

Quindi abbiamo nei due primi paesi: [dige], [dize], [dize], [dizi.âfi],

[dizé), [dizen]; negli altri [diko], [dica], [dica], [dicéù], [dicé], [diceù].

Dair analogia del présente si spiegano gl' infiniti di Sarz. L.

Cast. M.: [venire], [teilire]. Le forme nelle quali alla cons. del tema

seguiva la sola voeal palatale, avranno prodotto i présent! [armâno]

RBMANEO, [taso] TACEo, [pïâso] PLACEO (Sarz. L. Cast. M.); [armâno],

[pj^âzo] (Serr. Nie. Cas. Ort.) invece dei regolari [armâno], [tazo], [pjiâzo]

(Sarz. L. Cast. M. v. F on. § 71 e 73); [armâno], [pÀâco] (Serr. Nie.

Cas. Ort. V. F on. Tav. VII). Allô stesso modo saranno da spiegarsi

i presenti [sçgo], [sçgo]; [kçgo], [kçgo] "scelgo, colgo". In [vozâre] di

Sarz. L. Cast. M. lo scambio di coniug. sarà avvenuto assai tardi;

prima sarà stato [vQzere] "volgere".

Quanto ail' accento, differisce dal toscane [kum<)da] ([akoméda]

a Serr. Nie. Cas. Ort.) "aceomoda". [sufôga] ([sofô^a] a Cast. M. Serr.

Nie. Cas. Ort.) regolare da suffôcat si ode anche in Toscana.
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Présent! irregolari.

§ 36. Sono corrispondenti ai toscani:

do, vo, sto, fo, 0, so, voglio, x^osso, sono.

Indicative.
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§ 39. Per i tre primi verbi, le tre persone del sing-. lianno, a

differenza dell' indicative, costantemente la forma analogica su [digo]

([diko]) anche a Sarz. L. La ragione di ciô sarà data da [va§:o],

[vag-a]; per esempio a Sarz. L. invece di [vag'o] [-u] si poteva, anzi

si doveva avère [vao] [-u], (corne si è visto, nei verbi regolari, general-

mente la 1* pers. sing. passa dall' indicative al cong.), ma *[vaa]

va(d)as, va(d)at doveva esser più proclive alla formazione analogica

per evitare l' iato délie due vocali simili, quindi si ebbe [vaga] che

influi suUa la pers. Su [vago] [-u], [vaga], si iissarono poi [dago] [-u],

[daga]; [stag'o] [-u], [staga]. Lo stesso dicasi per le forme consimili

degli al tri paesi. In faciam a Cast. M., Cas., Ort, abbiamo le forme

regolari [fazo], [fazaj; [faéo], [faca], laddove a Sarz. L. Serr. Nie. si

preferiscono le forme analogiche.

[âbio] [-u] [-e] e [sâpj[o] [-u] [-e] sono regolari, sempre clie per

la desinenza délia 1* pers. sing. a L. Sarz. Cast. M. Cas. Ort., per

tutte e tre a Serr. Nie, si ponga mente ail' influsso dell' indicative sul

congiuntivo.

[dan] ([den]), [stan] ([sten]), [fan] ([fen]); [avéïi] ([eïi]); [de],

[ste], [fe], [avé] ([e]) sono dall' analegia dell' indicative. Perô [de],

[ste]; [deii], [sten] potrebbero continuare dei cong. lat. dêtis, stëtis;

DÊMus, sTËMus. [avlâu] ([aâù]), [saviân] ([saân]) appaione assai

irregolari, perche da habeamus e sapeamus avremme devuto avère

un *[abiân], *[sapiâii]. Ma ferse nelle nostre forme sarà da vedere

une centaminazione fra 1' indicative e il congiuntivo; habeamus da

une parte e habëmus dall' altra avranne prodotto un *habamus da

cui regolarmente [aân] a Cast. M. (cf. Fen. al § 97). Cosi da un

*sAPAMus petremmo benissimo avère avute a Cast. M. [saân]. o [-1-]

di [avj[ân], [saviâû] si dovrà ail' influenza délie tre prime pers. del

sing. e di [sj.ân] (v. il § 45).

[âia] accanto a [âbio] si potrebbe ricondurre ad un ha(b)eam,

donde prima *[aga] (v. Fen. Tav. VI) e poi [âia], aile stesso modo

che nel tesc, si ha [aie]' da [âggio] ha(b)io. Pessiamo pensare che

in *[aga] la vocal finale si aflievelisse dinnanzi alla cens, délia parela

seguente (v. Fen. Tav. II n. 8), quindi si ebbe un *[age] dal quale in

protonia era facile arrivare a *[ai] (come da [vQge] si sarà venuti a

[vçi] § 40, da *[mçge] nelioe, -us a [mçi] § 7). Finalmente il [-a] di

[â^a] sarà per influenza letteraria.

Su [âj,a], come al solito, si è rifatto [sâia].

> In Dante e Brunetto Latiui; cf. Meyer-Lubke in It. Gr. V, pag. 202.
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[dago] [-u], ecc. di 3 pers. plur., [dagen], [dageù], [dakeù], ecc. si

svolgono regolarmente da *[dâgano], *[dâkano] (v. il § 32).
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da ô di posizione (v. Fon. Tav. la). A Serr. Nie. Cas. Oit, dove la

vocal finale si affievolisce (v. il § 39), 1' evoluzione da [vçgo], [-e] a

[vçi], data la protonia, non sorprende; men naturale puô parère a L.

en
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Sarz. CasiM. dove la vocal finale suol rimanere ben salda. La [-r-]^

che compare a Sarz. L. Cast. M. nella 1» pers. plur. di tutti i tempi

e modi del verbo volere, è difficile a chiarire. Il -l- a Sarz., L. resta

intatto; solo a Cast. M. dilegua attraverso *[-r-] (v. Fon. al § 79).

Sarà da vedere nelle forme castelnovesi la fase che précède il dileguo

(conservatasi anche per influsso del futuro e condizionale [vorç], [vori]

in cui [-r-] risponde regolarmente a [-rr-]), fase che si sarebbe estesa

anche a Sarz. e L.? Per la terminazione, fvuréii] sarebbe regolare;

quanto a [vurân], [voriân], [voliâù], v. il §43; su [da], [dan], anche

[vq], [vo] diedero [vçn], [von].

possuM, se si eccettua la 1 a pers. sing., si modella su volo, corne

avviene anche nel toscano. Invece di [podén], podiân], ci aspetteremmo

[potéfi], [potiân] a Cast. M. Serr. Nie. Cas. Ort.; non mancano per altro

alcune voci con la sonora (v. Fon. alla Tav. XVIIL).

§ 42. y. pag. 366.

§ 43. La la pers. sing. di voleam è uguale a quella dell' indi-

cativo; la 3a sing. è regolare e su questa si è modificata, quanto alla

vocal finale, la seconda.

Dair indicativo procedono [vuré], [voré], [volé], [vurén]. [vurâù],

[voriân], [voliâù] si potrebbero spiegare (corne si è visto per [aviâïi],

[aân] al §39) dalla contaminazione dell' indicativo col congiuntivo;

voiiËMus e voLEAMus avrauuo dato un *volamus da cui [vurân] (per

la [-r-] V. il § 41), *[volân] i quali poi, per l'analogia di [siâii], [aviâïi]

e délie forme letterarie, avranno dato anche [voriân], [voliàn].

[vQgo] [-u] 3a pers. plur., [vQgen]
,

[vQg-en] derivano regolarmente

da *[vQgano], [v^gano].

Le tre prime pers. sing. di possim sono rifatte su quelle dei verbi

regolari. La la e 2a pers. plur. seguono le corrispondenti di voleo;
[pQSo] [-u] 3a plur. [pQsen] [pçseù] possono ricondursi a possint

*[P9sino].
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(seguita il § 44) Il [sçfi] di Serr. Nie. Cas. Ort., 1 [sçn], [sçii] di Cast. M.,

invece di [son], [sen], si potrebbero attiibuire ail' influenza délia vocale

aperta délia 3a pars, e di [ç], [ç] (v. il § 36). La 2a pers. sing. i certo

ha avuto la [-n] dalla la ed avrà influito, a L. Cast. M. Serr. Nie, sulla

2a plur. In questa io partirai da sïtis (piuttosto che da estis, corne

fa il Meyer-Liibke in ItGr § 447) anche per il tosc. [s^çte], ammet-
tendo che il dittongo derivi dall' iniluenza délia 2a pers. sing. *[sj[çi].

La la pers. plur. a Cast. M. Serr. Nie. e L. fu presa dal cong. (v. il

§ 45). Per [çn], cf. il toscano [çnno] (Meyer-Liibke, ItGr v. pag. 204).

§ 45. Congiuntivo.
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percliè data la retrocessione dell' accento e il cambiamento délia finale

[-mo] in *[-iio], [-ù], che vedemmo esser proprio délia la pers. plur.

del présente (cf. il § 31), le due forme dovevano confluire insieme:

*[kantévano] a L. Serr. Nie. Cas. Ort., *[kantâvano] a Sarz. Cast. M.

donde [kantéo], [kantâu], [kantâen], seconde si disse in F on. al § 35.

A Serr. Nie. Cas. Ort., l'evoluzione si arresta, corne sempre, alla fase

[kantéven], eec. A Cast. M. il dileguo di -v- è regolare (v. F on. al

§ 97) ; a Sarz. L. Serr. Nie. -v- generalmente si conserva, solo, a Sarz,

L., dilegua se gli précède o segue vocal velare (v. Fon. al §98),

quindi anche nella la e 3a pers. plur. dell' imperfetto. A Cas. Ort. -v-

cade attraverso ad [u] che si ode ancora in alcune voci (v. Fon. alla

Tav. XI n. 4) ; nelle forme dell' imperfetto è molto affievolito e nella

fase che pi-ecede di poco il dileguo.

È chiaro che la 2a pers. plur. si è foggiata sulla 2a sing.; cf. il

tosc. [tu kantâvi], [voj. kantâvi] e 1' a. genov. (Fléchia in AGIt
X, § 58).

§ 48. V. pag. 372-373.

§ 49. A L, Serr. Nie. Cas. Ort. [kantése], [kantésa] invece di

[kantâse], [kantâsa] sono certo dovuti ail' analogia délia lia e délia

Illa coniug. come avviene nell' indicativo. L' [-è] délia 2a sing. invece

che [-i] si deve alla 3a pers. La 2a plur. fu attratta dalla 2a sing.

Per [-ésa] invece di [-ése] a Cas. Ort., v. quello che circa [-e]

fu detto più volte, per es. al § 1.

Alla la e 3a pers. plur. di L. Cast. M. Serr. Nie. Cas. Ort., con-

vengono le osservazioni fatte per l' indicativo ; la retrocessione dell' ac-

cento, in queste due persone, è pur del tosc. (v. Meyer-Lubke, ItGr,

§410). Délie due diverse desinenze che si odono a Sarz.: [Isimu],

[Iseru]; [-Su], [-Su], queste ultime, meno usate, appaiono veramente

popolari, tanto più se si osserva come per esempio [-âsimu] si diseosti

dalla legge délia postonica (v. Fon. al § 40).

Ad § 50. V. pag. 374.

Essere — Tutto procède qui conforme agi' imperfetti già visti;

notevole è che a Sarz. L. le due prime persone sing. subiscano, per la

vocal finale, 1' analogia dell' imperf. congiuntivo, laddove la 3a pers.

rimane regolare.

Avère. — Quanto ail' [-e] di Sarz. L. Serr. Nie, v. qui sopra

e quello che si disse al § 47. L' [aa] di Cast. M., 1' [ave] di Serr. Nie,

furono attratti da [daa] [staa] [dave] [stave] sui quali si foggiarono

anche i [fève] "facevo", [sève] "sapevo" di Serr. Nie. e il [fea] di

Revue de dialei-tologie roinaue. III. 05
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374 G. Bottiglioni

Cast.M. (Nota qui [saéa] che è regolare). [éya] a Cas. Ort. è rifatto

su [déuaj "dava", [stéua] "stava", [féua] "faceva", alla loro volta

attratti dagl' imperfetti regolari clie terminano in [-éua] anclie nella la

coniug. (v. il § 47).

<J O) Jh ^^ t-i tH W •:* « '«U ^ «CD «03
C^ <D- <D- 'V- <0- IV- s s Se >- S> >• >-

H —"—"—"

—

"—
' R e^S'oSeaSeé

CD ^ —
H f^r^i—1 -«ri oi

fH

a>

Provided by Diacronia.ro for IP 216.73.216.38 (2026-06-26 12:36:33 UTC)
BDD-A22836 © 1911 Société Internationale de Dialectologie Romane



Note morfologiche 375

Ce -* co 05

>t3

5t)

w
>S

co»
. !^. ^ o . !^ ^ ô
fHççSçg u m u ^

Provided by Diacronia.ro for IP 216.73.216.38 (2026-06-26 12:36:33 UTC)
BDD-A22836 © 1911 Société Internationale de Dialectologie Romane



376 G. Bottiglioni

L' [u] di [fuse] invece di [fose] si dovrà alla 1 a pers. del perf.

[fu] FUI. L' [esa] di Cas. Ort. è rifatto su [desa], [stesa], [fesa],

attratti dai verbi regolari: [kantésa], [legésa] ecc. (v. il § 49).

Perfetto.

§ 52. E quasi del tutto scomparso dai nostri dialetti. Si odono

ancora [dise], [mise], [fe] "fece", [fu] la, 2a e 3* pers. sing., ma per

lo più al perfetto si sostituisce il passato prossimo. Perô una forma

di perfetto dovette esserci dai momento che alcuni testi ce ne con-

servano la traccia. Nella versione délia novella del Boccaccio, riportata

dai Papanti,! ricorrono per Sarz. : [vçnse] "venue", [perseguitç]

;

per Cast. M. [suzçse] 'successe', [sentenziç] "sentenziô", [andéste]

"andô", [arfùste] "rifù", [penséste] "pensô", [stabiliste] "stabili".

Cosi, nella Commedia inedita clie riporto in appendice, abbiamo : [fuste] 2

" fui ", [battéste] ^ " battei ", [arrutoréste] * " ruzzolô ", [attakéste] ^

" attaccai ", [troéste] ^ " trovai ". Assai interessanti sono queste ultime

forme le quali attestano la desinenza [-ste] usata non solo per la

3a pers. sing., ma anche per la la. Difficile è il tentare una ricostru-

zione ed una spiegazione con materiale cosi meschino; ne puô venirci

in aiuto la parlata d' oggi, giacchè, per es. a Cast. M., nemmeno i più

vecchi hanno sia pure un lontano ricordo di quelle forme curiose.

Saranno queste (come le forme simili che si trovano per. es. a Gra-

gnola e nell' antico Astigiano) da spiegarsi dall' analogia di [visti], a

sua volta attratto dai participio [visto]? Potrebbe essere ed il

Salvioni (in EJb IV pp. 166-67) lo crede; ma nuUa ci vieta di

ammettere che le le e 3e pers. singi, di cui ci riman traccia siano

un' estensione analogica délie desinenze délia 2a pers. sing. e plur. in

-ïSTï, -ïsTÏs; ad ogni modo perô mancano gli elementi per poterlo

affermar recisamente.

§ 53. V. pag. 377.

§ 54. Quasi tutto è conforme al toscano, senza turbamento délie

nostre leggi fonetiche. Soltanto è da notarsi la desinenza dell' infinito

^ Giovanni Papanti, I parlari italiani in Certaldo ecc. Firenze 1864

pagg. 233 e 229.

^ V. Commedia in appendice, atto III linea 90.

^ V. Commedia in appendice, atto III linea 90.

* V. Commedia in appendice, atto III linea 91.

* V. Commedia in appendice, atto III linea 93.

* V. Commedia in appendice, atto III linea 94.
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378 G. Bottiglioni

toscano, cioè -erI dà [-ar^] (v. F on., al § 53 che vale anche per

Serr. Nie. Cas. Ort.)
;
quindi [kanterç]

,
[kanteô] ecc. dovranno spiegarsi

per influenza letteraria, oppiire per 1' analogia délia lia e délia

Illa coniug. 1

A Cas. Ort, la 2a pers. sing. (di contro a [kanter^] degli altri

paesi, regolare da anteriore *[-ai], v. il § 37) è rifatta sulla 3a pers. sing.

§ 55. V. pag. 379.
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1 Cf. a. gen. Flechia in AGIt X, § 60.
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§ 55.

Sarz. L. Serr. Nie. [sarc)]

Cas. Ort. „

Cast. M. [saç]

Essere, Avère.

[sarç] [sarâ] [saréù] [saré] [sarân]

[saraj „ „ „ „

[sa^] [saâ] [saén] [saé] [saâii]

Sarz. L. Serr. Nie. [avrç] [avrç] [avrâ] [avréù] [avré] [avrâù]

Cas. Ort. [arç] [ara] [ara] [arén] [are] [arân]

Cast. M. [a^] [a§] [aâ] [aén] [aé] [aân]

(es)seee-ha(be)o dà regolarmente [sarç], [saô] (invece elie [serç],

[seô]) per il passaggio di er in [ar] (v. F on. al § 53).

habeee-ha(be)o, a Cast. M., dovrebbe dare [aec)]. Infatti da

sapere-ha(be)o si lia [saeô]); [aç], ecc. sarà al solito per 1' analogia

di [daç], [staç], eee. (ef. il tose. [arô]).

[arç] di Cas. Ort. è regolare da *[aver9], *[aer(}], *[aerQ], [arç].

§ 56. V. pag. 378.

§ 57. Riesee diffieile dare ima spiegazione esatta del § 56 forme

délie giacchè non sappiamo precisamente quale fosse il perfetto di

avère; tuttavia possiamo tentar di rieostruirlo, speeialmente per aleiini

paesi. A Sarz., L., la 3 a pers. sing. è nelle due forme [kanteréji] e [kan-

terây étende meno usata, ehe è a seomparire, ma perô si ode aneora

e dovette essere più fréquente in antieo, anzi non esiterei a dirla la

più genuina, corne quella elie ei rappresenta un cantaee-habuït.

Questa veramente avrebbe dovuto darci un *[kanterâbi] che io credo

si sia modifieato sulla la pers. in questo modo: habui darebbe rego-

larmente *[abi], ma, poiehè da habeo si ebbe [ao] (v. il § 36), nulla

ci vieta di pensare ehe il perf. si sia formato eome il présente e

quindi da habui si sia avuto [ai]. La la pers. avrâ poi attratto la

3a per 1' affinità délie basi habui, habuit ed a queste si sarà con-

formata anche la 2 a, Ma accanto si saranno svolte, con lo stesso

proeedimento, anche le forme da hêbui, le quali, aiutate dalla lingua

letteraria, avranno finito col prevalere. Ad attestarci la base habui,

si potrebbe addurre anche la 3a pers. plurale ehe, a Sarz., è sempre

[kanterâu], a L. [kanterâo], perô meno usata che [kanteréso]. habuerunt
avrebbe dovuto dare, analogamente alla la pers. sing., *[-aérono], ma,

nella composizione con V inflnito del verbo, la prima [e], divenuta

atona, si è facilmente assimilata ail' [a] précédente, quindi si ebbe

*[-aârono] da cui *[-ârono] e poi *[-âru]; *[kanterâru] avrà infine per-

duta la seconda [r] per evitare la ripetizione dello stesso suono con-

sonantico ed anche per regolarsi sulla prima pers. sing.
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[kanteréso] la e 3^ plur. a L., [kanterésimu] F-ésii] la plur. a

Sarz. e [kanterése] 2a plur. a Sarz. e L., hanno evidentemente presa

la loro desinenza dalF imperfetto congiuntivo (v. il § 48).

[kanteréste] [-a], kanteréstefi] , forme meno usate délie altre a

Serr. Nie. Cas. Ort., dimostrano chiaramente 1' estensione analogica

délia 2a pers. sing. e plur.; quindi sembrerebbero convalidare la seconda

ipotesi circa le forme di perf. forte che abbiamo a Cast. M. (v. il § 32)

dove troviamo anche un [sariste] "sarei", conservatoci nella Commedia
(Atto Iïl% linea 92). A Cast. M., il condizionale di la, 2a, 3a pers. sing.

in [-i] sarà da un anteriore *[-ia], formatosi dall' imperfetto di avère,

nel modo che suggerisce il D'Ovidio (in AGIt IX, pag. 35); perô

sembra strana la caduta di [-a] perché in nessun altro caso avviene.

Sarà da ammettersi un incrocio tra le finali [-ia] ed [-ei], il che appare

évidente, a Cas. Ort. in [kanteré^a], ecc; a produrre 1' uscita tonica a

Cast, M., avranno contribuito anche le forme del futuro. Il dileguo

di -E- è regolare a Cast. M. (v. Fon. al §91); qui le tre persone del

plurale furono certo attratte da quelle del singolare.

§ 58. V. pag. 381.

Desinenza dell' infinito nel futuro e nel condizionale.

§ 59. Insieme con le osservazioni già fatte per i verbi délia

la coniug. al § 54, c' è da notare che il primo e di -ère a Sarz. L.

Serr. Nie. Cas. Ort., come nel toscano, cade dopo l, p, b, t, d: [vurç],

[vuréi]; [savrç], [savréj[]; [pudrô], [pudréi]; [vedrç], [vedréi], ecc;

rimane, a differenza del toscano, dopo n, r: [armanerç], [armaneréi];

[parerç]
,

[pareréi]. A Cast. M. , resta invece in ogni caso eccetto che

dopo l: [vorç], [vori], ma: [saeç], [saei]; [podeç], [podei]; [vedeô],

[vedei]
;
[paeç]

,
[paei]. Per [aç], [ai], invece di [aeç], [aei], cf. il § 55.

Participio Perfetto.

§ 60. Aile tre forme toscane di participio in [-âto], [-ito], [-ùto],

rispondono, nei nostri dialetti, le forme in [-â], [-i], [-ù] che servono

tanto per il masch. quanto per il femm. (v. Fon. al §37 che vale

anche per Serr. Nie. Cas. Ort.). Alla forma forte in -sus risponde

[-so] ([-su]) tanto se précède vocal brève che lunga: [skçso] [-u], [cuso]

[-u], [mçso] [-u], ecc. Per 1' [-i-] di [dito], [miso], ecc, v. Fon. al § 11

e cf. anche il senese [ditto] (in ZRPh X, 436). Alla forma in -tus

risponde [-to] [-tu]: [Içto] [-u], [frito] [-u], [tinto] [-u], ecc. factu, a

Sarz. e L., dà regolarmente [fato] [-u], ma a Cast. M., Serr., Nie Cas.
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382 G. Bottiglioni

Ort. dà [fa] per 1' analogia di [sta] 'stato', [da] 'dato'. Notiamo final-

mente i participi [vusù] ([vosù]) "voluto", [pusù] ([posù]) "potuto" (cf.

volsûto del Celliiii e senese: possûto).

Participio près, e Gerundio.

§ 61. I verbi délia la coniug. lianno [-énto] i per [-antoj:

[brusénto], [skoténto], [strilénto], ecc. in tutti i nostri paesi.

Per la la Ha e III a coniug-., il gerundio è corne nel toscano:

[pasândo], [dando], [paréndo], [pianzéndo], [eséndo], ecc; ma, a diffe-

renza del toscano, i verbi délia IVa coniug. hanno il gerundio in

[-indo] (v. Salvioni in RJb I, pag.130): [fenindo], [sentindo], [partindo],

[venindo], ecc. Perô ora il popolo cerca di evitare queste forme, sosti-

tuendole con délie perifrasi.

Appendice.

Mantengo la promessa che già feci (v. Fon. pag. 81, n. 1) e

riporto qui in Appendice, la Commedia Castelnovese dell' avv. Pietro

Ferrari, la quale ottenni dalla bontà dei Signori Filippo eProf.
Michèle Ferrari cui porgo i miei più vivi ringraziamenti. La data

del brève componimento è, corne dissi, incerta, ma si puô ricondurre

verso la meta del secolo passato; pregi letterari, a mio vedere, non ve

ne sono, quindi, poichè la Commedia è semivernacola, mi sono limitato

a riprodurne fedelmente - i soli brani in dialetto, aggiungendo in ultimo

alcune osservazioni sulla grafia, sui suoni e sulle forme. L' avv.

Ferrari non ha preteso di dare una trascrizione fonetica del dialetto,

tuttavia alcuni degli espedienti a cui ricorse sono acuti e permettono

di appurare a un di presso il valore dei singoli suoni. Numerose sono

le voci letterarie o rabberciate secondo 1' uso letterario, ma, nono-

stante ciô, la Commedia puô sempre riuscire di un qualche vantaggio

ai nostri studi.

' Cf. a. genov. [pesénte] in AGIt XV, § 68 e regg. [skotent] ecc. (Malagoli
in AGIt XVII, § 97).

* In più ho messo soltanto gli accenti sulle sillabe toniche, per render più

facile l'intelligenza del testo.
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Un' îdea délia vlta a CastelniiOYO di Magra.

Commedia

del' avv. Pietro Ferrari.

Personaggi.

Il Cavalière Francesco Ebrej Angelica figlia di Scempiôii

Il Conte DoragTOssa piemontese Lauretta sua cameriera

Domé Scempiôni Mangialibrei ^. ,

^. ,. , ^ , , Tir f i:^ i
Giandarmi

Gian- Berna Garbusoi Mustafa J

Rodrigo Détriment Gennariello ^ Servitori

Roberto de-Dulcinelli Menegotto ^ i del Cavalière

Rosaura Sinforosi

L' azione è rappresentata in Castelnuovo di Magra nel 1840.

NB. Chi ha scritto la Commedia ricouosce clie il metodo da lui tenuto nello

scrivere il dialetto di Castelnuovo lascia raolto a desiderare ed ha bisogno di correzioni
;

le quali si propoue di fare in seguito.

Atto Primo.

Scena la.

Garbuso. 1 Corne a ve digo el rai caro ne gh' è altro quest' oggi

clie entanârse chi

2 en ca del signôr Cavalière Ebréj. Détriment —
Qar. 3 (I parla francése, chi sia eml^riâco?) Ma a voi dire,

corne a farén per

4 introdùrse? Una scusa besogna troârla. Bet —
5 Di cosa a v' aride? Ho qualche cosa de ridicolo addôsso,

ho dito forse una

G ridicolézza? Ridicolus sum ego? Bet. —
Gar. 7 (Al compatisse i sarà un po tocco^ e po se a ne me

serve del su mezzo

8 per introdùrme dal Cav^aliére, a ne posso ber quest' oggi.)

A vo Rodrigo

9 con vo a ne voi rescaudârme che a siâm amîci; col

vostro ariderve

10 vo a m' insulté ma a siâm amici e schiâo signôri! A
digo, a

11 sapé gnente dell' affàr del gatto del Cavalière Ebréj?

a sapé che 1' è

> Parlano in dialetto castelnovese.

2 = Un po brillo.
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12 prôprio ridicola! Det —
Gar. 13 E perché? Bet. —
Gar. 14 La cosa el n' è mia cossi. Det. —
Gar. 15 Ho entéso dire che ghi han attaccà lita chi eu ca lu

e '1 Cava-

16 liére Ebréj a n' en sapé gnente? Det. —
Gar. 17 Ma, '1 Conte Doragrôssa i ne vo sposâr Angélica fîgliia

de scempiôn? Det. —
Gar. 18 Ma i ne disen che scempiôn i s' è deciso d' ammazzâre

el gatto

19 al Cavalière, perché lu i s' è empegnà de far sposâr

su fighia

20 Angélica al Conte Doragrôssa? Det. —
Gar. 21 Ma corne, a ne sapé gnente? S'a sen sempre col Conte

Doragrôssa. Det. —
Gar. 22 Vo a entenderéste parlâr de me? Det. —
Gar. 23 E che motivi i po avère? Det. —
Gar. 24 (Già e cosa a m' arescâudo che ghi è mezzo chiûcco (1),

m'enteréssa de

25 saper qualcôsa de pu preciso). Ebén sia un po co-

me '1 vo éssere,

26 ma riguârdo al Conte me a so fin che la cameriéra

Laurétta el fa

27 la mezzâna e '1 porta i bighiétti. Det. —

Scena 2a.

Gar. 28 Se i ne fusse un galantômo, ghi ha una certa manéra

de trattâre

29 che qualche volta ghi è insoffribile; ma a g' ho una

certa affe-

30 ziôn. Tutti do me e lu abbiâm la passion al bere,

tutti do a

31 siâm air ôzio e per bere besogna che a facciâm di castéj

in âria,

32 tutti do de ricchi a siâm deventà miserâbili per la

passion del vin,

33 a g' ho una certa affeziôn a ne ghe posso portâr ôdio.

A n' ho

' = È mezzo ubriaco.
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34 possù saper gnente de précise ma n'emporta. Tutti i

végnen clii

35 e tutti ghi en ben accôlti, me solo i ne me ghe von, e me a

36 m' entanerô per forza, a câuzi via i ne me ghe man-

derân ! S'

a

37 ne fago cossi quest' oggi a ne so come bere. Ma clii

ven? el Conte

38 Doragrôssa? vediâm se con lu a podésse entanârme

chi dal Cava-

39 liére. Conte —
Gar. 40 (Come ch' a fago a entrodùrre el discôrso ?) Conte —
Car. 41 (Ghi ha una certa fâccia che impôue, ma corâggio!)

Signôr Conte felice

42 giorno ghi ha riposà ben? Conte —
Gar. 43 Beâto lu! i sen ven chi dal Cavalière con i su amîci

Conte —
Gar. 44 Beâto lu! che ghi è en tel fiôr di anni Conte —
Gar. 45 E in sa la casiônpi Conte —
Gar. 46 (Questa el ven a me, ma a ne voi rescaudârme.) chi

confida a me i

47 su affânni, ho medicâ tanti altri e a poderi troâre un

rimédio anche

48 per lu. Conte —
Gar. 49 A men vago, a men vago; cossi non se tratta con i

vecchi pari

50 miei, cosi non se minâccia a men vago a men vago, e

generosaménte

51 a ghe perdôno l' insùlto che i m' ha fatto (se a ne fago

cossi

52 i me bastôna de certo, anderô un po a vedér se a

podésse troâr

53 qualcùn per entanârme chi en ca del Cavalière, s' a ne

fago cossi

54 quest' oggi a ne so come asciaquârme el becco)

Scena 3».

Conte e Gennariéllo.

* = causa.
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Scena 4a.

Il Conte e il Cavalière.

Scena 5a.

Gennariello — Menegotto 55 Cose gh' è mai ? Cav. —
Men. 50 E attaccâ fogo el fen? Cav. — Gen. — Cav. —

Conte — Cav. — Conte — Cav. —
Men. 57 Ah! Ah! Ah! Gm. — Con. — Cav. — Con. —

Scena 6».

Gen. — Men. 58 Po ghe resta el padrôn, un bestiôn corne quelle

l'è difficile trovârlo Gen. —
Men. 59 S' en t' enténda de parlârne te, a enténdo de parlârne me.

Gen. —
Men. 60 Basta che i ne sénten e po a me la rido me: en te

questo paése usa

61 cossi Gen. —
Men. 62 Ma lasciâm un po andâr quésti descorsi e pensiâm a

quel che

63 pu prema. La signera Rosâura el m' ha ditto, che

quando el

64 padrôn i sia audà fora d' en ca a prepariâm la tâola, che

65 quest' oggi l' ha envità el su amico Robérto e l' ha fissà

de merendâr

66 con lu. Gen. —
Men. 67 Figùrete! s'il von ammazzâr chi l'ammâzzen Gen. —
Men. 68 Per tre; el m' ha ditto che a facciâm presto perché el

n' ha piasér

69 che qualcim vegna a desturbârla, e ch' el vo merendâr

entânto ch' el

70 padrôn ghi è fora d'en ca Gen. —
Men. 71 El ne vo esser vista da nissùn, i se von goder con

libertâ Gen. —
Men. 72 En te questo a ne gh' entro chi s' arânghien

;
quando

magna i

73 padrôn magna anche i servitôri a ne so âutro Gen. —
Men. 74 Monsieur Détriment per quant' a credo. I se magnen

una léora

75 che Monsieur Détriment ghi ha ammazzâ a caccia jéri

mattina
;
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76 de certo l' ha da esser cossi, perché i s' è serra en

cusina e ghi è

77 entôrno aile cazzarôle, ma presto sbrighete ch' el tempo i

78 stréngia {âpre un armadid) écchete chi la toâghia è i

toaghin, appa-

79 récchia, che me andarô a pighiâre i piatti e '1 rimanénte.

Scena 7a.

Gen. — Men. 80 Adésso tutto l'è pronto? Gen. —
Men. 81 Donche a vago ad avvisârghi.

Scena 8».

JRosaura — Boherto — JDet. — Bos. — Boh. —
Bos. — Boh. — Det. — Gen. —

Men. 82 La più bella cosa de tutte V è el magnâre en bona

compagnîa Det. — Gen. — Det. — Bob. —
Det. — Bos. — Gen. — Boh. — Det. —

3ïen. 83 (Al sôlito) Bos. — Boh. — Gen. —
Men. 84 Ghi è sempre sta cossi, e po a tâola i parla pogo per

magnâr de pu —
Men. 85 Ghi è el signôr Garhùso ch' i vorébbe parlâre precisa-

ménte con lor signôri,

86 che ghi ha una novità da darghe emportante molto.

Boh. — Det. — Bos. —

Scena 9a.

Gar. 87 Eiveriti questi signôri: Oh per bacco? che bella com-

pagnia! Salvete et salvetote

domini! Bos. — Boh. —
Dirô . . . dirô . . . che vin ghi è quello? Bos. — Boh. —

Det. —
I se conténten ch' a sento un po de quel vin? Bos. —
Questa V è un' offésa corpo de bacco! Bos. —
A me vién ditto quésto? a me? Bos. — Gen. —
Chi ghe son do testimôni, andarô dal Podestà e a ne so

altro. Boh. — Bos. — Gar. — (parla italiano)

Bob. —
Men. 94 Adésso ch' il lascen magnâre e bere, ghe cessa subito

la collera. Bos. —
Men. 95 Subito Det. — Boh. —

Revue de dialectologie romane. III. 26
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Scena 10a.

Ros. — Bob. — Det. — Gar. — {agisce senza par-

lare) Cav. — Gen. —
Men. 96 Signer padrôn i 1' han arrestà? Cav. —
Men. 97 Certaménte: i ne se dûbita de gnente, cli' el gatto ghi

è sigùro ghi è

98 là en t' '1 giardin Cav. — Gen. —
Men. 99 Certaménte tutti do a siâm sempre sta con tanto d' occhi

e con tanto d' orécchie e per el

100 gatto ne gh' è pericolo de gnente Ros. — Rob. —
Cav. — Gen. —

Men. 101 (Entânto la signôra Eosâura el fa ail' amôr col siôr

Roberto Evviva-

102 no i babbéj!) Mangialibre — Mustafà —

Men. 103 I ne porta via quello ch' era avvanzâ per no altri,

ferma li, fer-

104 ma li.

Atto Secondo.

Scena la.

Il Conte solo.

Scena 2a.

Gen. — Men. 1 Me a ne me sgoménto gnente, e con tutta facilita

a glie rimédio, e a

2 m' empégno prima clie sia sera de troâr servizio per

tutti do Gen. —
Men. 3 E s' i sospétta lâscelo sospettâre; a questo mondo se

te da retta ai

4 pregiudizj te me sta fresco. El mondo i giùdica da

r effétto e i creda

5 che i disgraziâ i sien birbânti, i e fortunâ galantômi.

Se domân,

6 a metto el caso, noi assaltâssimo el tesôro del Govérno

e a la fa-

7 céssimo franca, dopo passa qualche tempo s' i ne ve-

déssen con di

8 podéri, con di capitâli, ben vesti, e envéce de servir i

altri, con
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9 di servitôri ai nostri coraândi, i ne farébben le pu gran

scappellâte. Gen. —
Men. 10 Te moriré senza far fortùna Gen. —
Men. 11 Écclielo clii: présentàrse en ca de Scerapiôn e doman-

dârghe s' i se

12 vo per servitôri. Esséndo no altri che con la nostra

trascuratézza a

18 g' abbiâm fa ammazzâre el gatto, abbiâm un titolo

(facéndose

14 onôr del sol d' Agôsto) perché i ne sia grato Gen. —
Men. 15 A voi dire che no altri dândoghe d'anténdere che a ne

siâm sta

16 atténti al gatto per favorirlo lu, mentre che questo i

n' è sta r effétto

17 che délia nostra endolénza . . . Gen. —
Men. 18 . . . En ti monti amico mio, scarpe grosse e cervéllo fin.

Gen. —
Men. 19 E te fa cossi. La mi risoluziôn a credo ch' el sia la

mei: perô

20 questo tu Conte i me po far cômodo anch' a me ; che a

chiamiâm un

21 po Laurétta per vedér se i gh' è? Gen. —
Men. 22 Laurétta Laurétta

Scena 3*.

Laur. — Men. 28 A vorîn parlâr col Conte Doragrôssa Laur. —
Gen. —

Men. 24 E an' abbiâm mia sbaghià, anche chi ghe sta '1 sole, e

per questo

25 abbiân credù ch' i ghe fusse Laur. —
Men. 26 La signôra Angélica Laur. —
Men. 27 Quando te disa di spropôsiti cosi grossi, andiâm andiâm

e tor-

28 niâm via Gen. —
Scena 4».

Laurétta sola.

Scena 5a.

Il Conte Doragrôssa, Angélica e detta.

26*
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Scena 6a.

Det. — Conte — Angelica — Laur. —
Gar. 29 Oh! Oh! (al diséo me ch' i fan ail' amôre?) Conte —

Ang. —
Gar. 30 Bona ventùra? dise puttôsto cattiva. Ang. — Det. —
Gar. 31 (Oh che hestia che gh' è su fighia!) Già puttôsto

cattiva perché el

32 tempo ghi è cattivo, a ne senti corne trôna? Det. —
Ang. — Det. — Conte — Ang. —

Scena 7».

Gar. 33 L' è curiôsa! Scempiôn i 1' han ligà corne s' i fusse un

ladro. Conte — Det. —
Gar. 34 S' al vedéste che figura i fa en mezzo a quel sbirri!

Conte —
Gar. 35 I voléen portârlo a Sarzâna, ma siccôme el tempo i s' è

guastà,

36 a ne senti come trôna? ghi han deciso de portârlo

chi en ca soa

37 per questa notte; en somma i s' è fatto ligâr come un

assassin

38 per avér ammazzâ un gatto Det. —
Gar. 39 E i vostri posséssi donde ghi en, en t' el mondo délia

luna? Conte — Det. —
Gar. 40 Come i sen va via? perché i sen va? Conte —

Scena 8*.

Det. — Gar. 41 A ne m' en fago gnente, a so perché i parla. Det. —
Gar. 42 A sapé perché i m' ha ditto questa ensolénza? perché i

s' é arrabià

43 che a 1' abbiàm troâ en ca de Scempiôn enséme a su

fighia Det. —
Gar. 44 A ne son el solo; en te quésto paése usa dirse maie

un deir altro

45 da dre aile spalle: ma lasciâm questo descôrso, A sapé

che adésso

46 Va succedéndo délie cose curiôse! El pu bello 1' é che

en t' el men-

47 tre che el Cavalière i se confônda en t' el gatto e che

ghi è
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48 andà fora d' en ca, Robérto ghi è en ca con Rosàura e se

49 a sapéste cose i fan! Bel —
Gar. 50 I fan — i fan — i fan ail' amôre a me capi? Bet —
Gar. 51 I sarân i giandârmi con Scempiôn de certo.

Scena 9a

Must. — Mang. —
Scempiôn 52 Ahimé! a capîsso che voâutri a fe er vostro dovére e

a n' ho

53 paùra délia condânna ch' i me pôssen dare, n' è mia

de questo

54 ch' a me laménto; ma perché a son assali darre con-

vursiôn. Det. —
Gar. 55 E anch' a vo! i fa finta d' avér maie: a vederé una

scena curiôsa

56 a ne ve digo altro.

Scemp. 57 A vo Détriment avè fatto quello ch' a v' ho ditto?

Det. —
Scem. 58 A v' arengrâzio. Ahimé! Ahimé! Che stiraménti de

nervi (s' a po-

59 désse farme sligâre!)

Gar. 60 Certo, ghi è assali dalle convulsion, me a me ne

enténdo ch' a

61 son médico, besognerébbe cavârghe le manette. Mang.—
Det. — 3Iust. —

Gar. 62 Ghi avrébbe besogne d' ésser ristorà con un pô de vin

generôso (Cosi a

63 beo ancha me). 3Iang. — Det —
Scem. 64 Si si, i disen ben, andé giù en te ra mi cantinétta e

porté su

65 derre bottighie. Pighè chi ra chiâa ch' a 1' ho en

sacôccia

Gar. 66 Subito. Procuriâm d' embriacârghi, che se ne riéscia

vo a ve ne

67 scapperè

Scem. 68 Me piâsa el vostro ritrovâto. Entânto lor signôri s'

i

s' annôjen i

69 pon farse una partita aile carte. Chi ghi âpren li er

tiréto che re

70 carte er ghi en. Det. — Mang. — Det. — Mang. —
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Bet. — Mi(.st. — Det. — Mang. — Must. —
Det. — Mang. — Must. —

Scem. 71 S' i me riéscia, un bel piano a ghe 1' ho en ter capo-

Scena 10a.

Gar. 72 Evviva 1' allegria! Mang. — Det. — Mtist. —
Gar. 73 Ho porta anche da ristoràr no altri

Scem. 74 Bravo! avé fatto ben, voteghe da bere. Gar. — (agisce

senza parlaré). Det. —
Gar. 75 A sen corne el Camaleônte, lu i viva solo d' âria, e vo

a vive solo

76 de vin. Det. — Mang. — Must. — Mang. —
Must. — Det. —

Gar. 77 Corne a ste? ve para de sentirve mei?

Scem. 78 Ne gh' è maie. Procuré de farghi bere, smorzé tutti

i lumi fora

79 che quelle ch' è sul taolin da giogo e aprime quella

fenéstra

80 e lascémela arbattù

Gar. 81 Non ve dubité de gnente, Chi è che vincia? Must. —
Det. — Must. —

Gar. 82 Bevé signôri bevè. Che tempo infernale ghi è mai

questo! Det. — 3Iang. — Must. — Scem. —
Must. — 3Iang. —

Gar. 83 A ne son Scempiôn, avè sbaghià. Det. — Must. —
Mang. — Det. —

Gar. 84 Ma lascéme andâre! Must. —
Gar. 85 Ecco, cose se guadâgna a far del ben al prôssimo

Atto terzo.

Scena la.

Gen. — Men. 1 Me a son sempre a spasso, e te? Gen. —
Men. 2 E perché i da questa festa de ballo? Gen. —
Men. 3 E per questo i spenda i su quattrin? Evviva i babbéj!

Gen. —
Men. 4 A son andà en ca de Scempiôn e a ne g' ho trovà ni

lu, ni su fighia,

5 ni Laurétta; gh' era Monsieur Détriment chi m' ha ditto

che ghi è scappà
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6 ai Giandârmi sautândo giù dalla fenéstra e i m' ha conta

tutto el resto. Gen. —
Men. 7 Si, verso le imdese de notte. Gen. —
Men. 8 E perché? Gen. —
Men. 9 Se te vo el paése ghi avrébbe perso un gran bestiôn e

non altro. Beso-

10 gna ch' a me cerco servizio da qualch' altra persona:

a podréi anche

11 ritornâr dal Cavalière, ma a ne g' ho pu testa a stare

en questi paési;

12 besognerébbe che m' accettâsse per su servitore 1 Conte

Doragrôssa; che sposa

13 chi ne sposa, a Castarnôo i ne va a starghe per

molto tempo: quando

14 i partiri, me a me n' andréi con lu a vedére un po de

mondo. Gen. —
lien. 15 Sarà, ma de Castarnôo an son ormâi stufo. Abbiâm

sempre sotto i occhi

16 certi signorôtti da gnente e se mai te te scorda de

salutârghi guâi! pas-

17 sândo en te le terre loro con dell' accuse i te la fan

pagâre: se mai chi

18 t' è un' araicizia anche innocente con una donna, de

rado te po vedérla,

19 che le persône de questo paése per la mâssima parte

oziôse e desperà, non

20 avéndose da occupâr dei fatti loro i s' ôccupen di toi:

chi a ne so se

21 te sâppia che gh' è la bella virtù de procurâr de rovi-

nârse un con 1' al-

22 tro con calùnie per envidia: chi se te vo star d' accôrdo

con qualche

23 padrôn besogna che te faga el mediatôr d' ogni mer-

canzia, a ne so

24 s' a me spiégo: chi tutti i preténden de far i médici,

i veterinârj, gli

25 idrâulici, i suonatôri, i avvocâti senza saper gnente e

senza avér

26 studià mai un corno. Gen. —
Men. 27 Lâsceme finir la mi aringa. Chi finalménte se ne ghe

fusse altro che le
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28 campâiie clie continuaménte el te rômpen la testa sonândo

ora a festa, ora en

29 glôria, ora da morto; da loro sole al brasterin per potér

dichiarâr Castarnôo el

30 noiosissimo fra i noiôsi paési. Gen. —
Men. 31 A siâm bravi, perché a pigliiâm continuaménte leziôn

en te na città chi

32 visina Gen. —
Men. 33 Corne corne? Gen. —

Scena 2*.

34 Con un signorône? a quello cli' i mel disa 1' è segno

ch' il sa. Quando Genna-

35 riéllo i girâa sonândo 1' arpa con i su compatriôtti forse

i r avrà visto: ma
36 già s' i deve ésserlo de certo un gran Signôre, me par

de légerglielo addôsso

37 quand' al vedo con quel contégno. E quel bestiôn de

Scempiôn i ne ghe vo

38 dar su fighia perché i n' ha 1' educaziôn de quésti

paési: bella educaziôn

39 che abbiâm no altri! Ma chi ven? El signôr Robérto

con la signôra

40 Eosàura vesti con galanteria: i végnen al ballo senz' altro.

Scena 3a.

Men. 41 Servitôr umilissimo de lor signôri Bos. — Bob. —
Men. 42 Benissirao. L' ùnico dispiasér ch' abbio, ghi è d' ésser

senza la loro

43 compagnia. Bos. — Bob. — Bos. — Bob. —
Mm. 44 A ghe son tanto obbligà Signôra Rosâura, ho el despiasér

de non

45 potér accettâr le su grâzie. Ho ormài trovà servizio

da un signôr

46 forestéro. (Dal Cavalière a ne ghe voi pu tornâre, a

ne g' ho pu testa a

47 star en te quésti paési). Lor signôri a m' emmâgino

ch' i sarân délia

48 festa? Bos. —
Men. 49 No Signôra, solo ho visto Gennariéllo che pogo fa ghi

è andà per
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50 far i preparativi délia festa. Rob. —
Men. 51 No signôre Bob. — Bos. —
Men. 52 E percliè i se pighia pena de questo? abbiâm chi tanti

artisti clie con

53 la mâssima facilita i po trovâr quéllo ch' el contenta.

Quésto glii è

54 el paése di architétti, di apparatôri, di pittôri ch' i

présten la loro ô-

55 pera senza paga, e anzi anche che un ne ghi cerca, i

végnen a

56 offrîrse da loro stessi, e i von servir per forza Bos. —
Men. 57 Se vo a volé persuadérve délia loro abilità, miré la

gôtica casa

58 délia Comiin, miré — Bob. —

Scena 4a.

Scempiôn 59 — A ne posso pu Bos. — Boh. — Bos, —
Scem. 60 A m' arido ancha me, quantùnque tutt' âutro a g' âbbio

che da rî-

61 dere Bos. — Bob. —
Scem. 62 A ve voi raccontâr tutto. Con vo âutri a ne g' ho

gnente, a siâm

63 sempre sta amichi. A ne son âutro arrabiâ che con

quel goffo der

64 Cavalière e con quell' âsen der Conte ch' i vo mi fîghia

per forza.

Men. 65 Che figura! e dir che ghi è un signôr del paése!

Scem. 66 Tutto quello ch' è succésso en ca mia a m' immâgino

ch' ar sapré? Tutti —
Scem. 67 Darra fenéstra arriva ch' a son sta de corpo fatto en

tera strada, la

68 prima cosa che m' è succéssa 1' è ch' ho dato una nilà '

en terra che

69 en t' un pô a me smuso. A me son ardrizzà arra mei

con re ma-

70 nette e sentindo che su de sopre i facéen er bordéllo,

avéndo paùra che

71 i giandârmi i me venissen a drè a me son dà a

camminâre sot-

* = ho picchiato con la faccia in terra.
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72 to ai pôrteghi con perîcolo d' engaetârme^ e cascâr

ogni moménto

73 e rompîrme ra gnocca.^ Quande ar cliiarôre d' una

saétta clie m' è

74 passa do parmi pu 'n su der capo me se présenta porta

Martâna:

75 glie corréa 1' acqua corne en t' un canâro, per sortir

dar pericolo

76 d' éssere acciuffà, passa per de li, 1' acqua er m' arrivâa

a mezza

77 gamba, po pighia tra la mura e dai dai a gamba en t' en

78 moménto a son arra fontâna, a tiro su per Tralarôssola ^ e

79 quand' a son arra Madonétta ^ me ven en mente d' an-

dâre a

80 Caniparôla^ fora de stato e cosi sarvârme da ogni

pericolo; a

81 pigliio ra strada de Montécchio,^ ogni moménto a em-

pizzo e a

82 casco per terra, ma tanta 1' era la paùra di giandârmi

che dai dai

83 en t' en moménto a m' arrastéllo fino ail' Isorôn * cli' i

mugna
84 gônfio e i rùtora ârbori e sassi. Cose cli'a fago? s' ar-

tôrno en dre a vago

85 encontro ai giandârmi, se a stago fermo me para ogni

moménto de ve-

86 dérmeglii addôsso . . . Eos. — Boh. —
Scem. 87 Eppùr la paùra che ho adôsso en quel moménto 1' è

cosi fatta che a ne

88 credo de troâr salvézza che sautândo en t'el Isorôn

Bos. — Boh. —
Men. 89 (Il chiâmen Scempiôn e basta)

Scem. 90 Appéna ch' a fuste drento a battéste uno chiénco ^ en

t' en groto che a me

* = d' iucespicare.

' = la testa.

^ Sono località e paesi non lontani da Castelnuovo.

* È uu torrente che scorre in senso longitudinale fra Sarz. e Cast. M. (v. la

cartina geografica annessa alla F on.).

* = stinco.
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91 son quasi azzoppà corne a vedé, po l' acqua er m' arnito-

réste parécchie

92 ote e a faccéo cape e euro cape e curo^: a me sariste

perso de

93 certo, se non che a m' attacliéste a caso a un ramo de

piôppo

94 ch' i venîa fora da una mâcchia e a me troéste al-

r âutra riva. Ros. — lioh. —
3Ien. 95 E tutto per avér aramazzâ un gatto! Un signôr corne

vo ch' a po-

96 dréste star coi vostri cômodi; chi sa per quânto tempo

a dovrè anche

97 far questa vita, a meno che a ne ve costiiui en presôn

Scem. 98 Te rasôna ben, ma che rimédio ghe po mai éssere?

Men. 99 Quanti guâi è mai dériva per avér ammazzà un gatto!

El siôr

100 Garbûso ancha lu ghi è en pres6n.

Scem. 101 Come, perché?

Men. 102 Perché i disen che ghi ha ajutà la vostra fuga (chi

sa che a

103 nel convincio a dar su fighia al Conte: el Conte per

gratitùdine, i

104 m' accétta al su servizio). E quel do pôveri giandârmi . .

.

Scem. 105 Ancha lore ghi en en presôn?

Men. 106 Certo per ésserse compromissi avéndove lascià scappâre.

Quanti mali per

107 un gatto!

Scem. 108 Te disa ben, te disa ben, ma come se po fare a liberârghi

lore e a

109 liberârme me?

Men. 110 (Scempiôn quando i se troa en te qualche pericolo i

se câmbia co-

111 me le banderole, a spero de riuscirne) Bos. —
Scem. 112 Ne mer nominé niméno Boh. —
Scem. 113 Certo, che s' a podésse avér la mi tranquillità de prima . .

.

Men. 114 A me questo i para assâi facile. Con un perdôn re-

ciproco de tutti . . .

Scem. 115 Te disa ben, te disa ben.

e ruzzolavo, battendo ora la testa, ora il sedere.
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Men. 116 Signôr Scempiôn ch' i vegna con me ch' al porterô a
farse cavâr

117 quei avânzi de manette e a g' andarô a cercâr délia

roba da

118 vestiârio per cambiârse. (Battiâm el ferro fino che ghi

è câudo.)

Scem. 119 Te disa ben, ch' a ne me pigliio quâlche raffredôre: ma
a ne vorréi

120 ch' entânto ch' a me fago cavâr le manette, venisse i

giandârmi e i

121 m' arrestâssen.

Men. 122 De questo ne gh' è pericolo, perché doi come i sa ghi
en in arrésto, e i

123 do altri i ghe fan la guârdia.

Scena 5a.

Eosaura, Roberto, poi subito il Cavalière.

Scena 6a.

Détriment, il Conte e dette.

Scena 7a.

Men. 124 ... Signéri chi se férmen a son a dârghe ima bella novità

Cav. — Conte — Bet. —
Men. 125 A ghe scométto che lor signôri i ne s' emmâginen mai

pu quello che a son

126 per dirghe. Cav. — Confe — Det. —
Men. 127 Finalménte Scempiôn ghi acconsénta de dar su fighia

Angélica al

128 Conte Doragr6ssa Det. — Conte — Cav. — Conte —
Men. 129 A sen svéghio come no altri. Scempiôn sapéndo el

vostro amôr
130 per su fighia, e 1' amôr de su fighia per vo, e ricono-

scéndo finalménte

131 i vostri mériti, i v' accorda la signôra Angélica per

vostra sposa e a

132 moménti i sarà chi con le. Cosi lu ghi accômoda tutto

per parte soa

133 quant' è succésso e i desidera che anch' a lu ghe vegna

perdonà e che tutto
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134 quéllo ch' è succésso i finissa con 1' allegrîa de quésto

matrimônio. Conte —
Men. 135 Se lu ghi ha besôgno d' un servitôre e s' i me creda

bon, ch' i me
136 pighia al su servizio. Conte — Cav. —

Scena 8».

Cav. — Conte — Ang. —
Evviva a lor signôri! Cav. —
Ancha me per mi parta a perdôno tutto

Peccâto! che ne ghe sia anche el signôr Garbùso, ghi

è nojôso r è vero

ma quâlche volta i fa ridere Laur. — Det. — Ang. —
Come? Cav. — Conte —
Ghe mancheri anche quésta! Det. — Conte — Cav. —

Laur. —
Respiro

A respiro ancha me! Conte —
145 Perdôn, eccellénza, perdôn Ang. —
146 Gennariéllo ghi avéa rasôn. Me fortunâto! ch' a son

servitôr

147 d' un Ministre Det. — Cav. —

Scem.

Provided by Diacronia.ro for IP 216.73.216.38 (2026-06-26 12:36:33 UTC)
BDD-A22836 © 1911 Société Internationale de Dialectologie Romane



400 Gt. Bottiglioni

em- ed anche in-, im-. Sarà perché le sonanti, in quel tempo, ancora

non si avevano, oppure perché 1' Autore non seppe corne rappresentare

i due suoni? Inclinerei ad ammettere quest' ultima spiegazione,

riflettendo che il nostro documento è molto récente.

[-il] è scritto semplicemente -m; [n], corne nel toscano, è rap-

presentato con gn; [k], [§:], davanti a vocal palatale sono ch e gh;

[c], [é], seguiti da vocal gutturale, si indicano con ci e gi.

Finalmente ai due suoni caratteristici [k], [g-], rispondono chi e

ghi: schido I, 10; occhi 1, 99; orécchie I, 100; chiarôre 111,73; gîii han

{= [g' ail]) 1,15, ecc; fighia 1,17; shaghid 11,24; hotUghie 11,65;
ghi e (= [g' ç]) III, 42, ecc. ecc.

Fonetica. Alcune leggi che, nel Castelnovese, ora si veiiflcano

senza eccezioni, sembrano non esservi state nei tempi in cui fu scritto

il nostro testo; perô riman sempre il dubbio se le diversità di esito

non si debbano al fatto che 1' Autore era una persona colta e quindi

poteva far confusione, specie per i due suoni [z] e [z] i quali anche

oggi sono molto palatali e quindi assai vicini a [c] e [g]:

j- < gi, (-e)- : già jam 1, 24, III, 36, ecc. ora invece < [z-] : [zaj

DJ- < gi, i-e)- : giîi III, 6 „ „ < [z-] : [zu]

-Dj- < -ggi, (-e)- : oggi 1, 1, 8, 37, 54, ecc. „ „ < [-z-] : [çzi]

G < gi, (-e) - : immdgino III, 47 „ „ < [z] :

[mmâzin]

-cj- < -CCI, (-e)- : mindccia 1,50, ecc. „ „ < [-z-] : [me-

nâza]
' c-<ci,{'e)- : certa 1,28, SS, 41; cervéllo 11,18 „ „ < [z-] : [zçr-

ta], [zervçlo]

se < soi, (-e) : lascidm I, 62 ; scena II, 55 „ „ < [s] : [la-

sân], [sçna]

-R- che ora cade sempre, nella Commédia si conserva dovunque.

È molto probabile che in questo caso non si tratti di ricostruzione

letteraria, ma di una fase anteriore; anche ad -l-, oggi scomparsa

attraverso [*-r-] (v. Fon. al § 79), nel nostro documento risponde la

fase [-r-]: candro "canale" 111,75; râtora "ruzzola" 111,84; euro

'culo' 111,92; ecc, allato ad esempi di -l- conservato: ridicola 1,12;

solo II, 75
;
perîcolo III, 72 ; ecc.

Al L délia formula -l + cons. non dent.- risponde talora l:

qualche 1,29; quaïcûn I, 53; el "il" 1,1; deï 1,2 (e cosi quasi sempre
neir articolo e nella preposizione articolata), ma non mancano numerosi

casi in cui abbiamo l' esito regolare (v. Fon. al § 84): parmi 'palmi'
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m, 74; sarvdrme 'salvarmi' III, 80; er "il" II, 52; der 'del' III, 63 ; ecc.

Lo stesso si deve dire del l délia formula -l + cons. dent.- che talora

suona l: altro 1,93; altri 1,103; ecc, ma più spesso u secondo la

norma: arescdudo "riscaldo" 1,24; cdud 'caîci' 1,36; dutro 1,73;

sautdndo III, 88 ; ecc.

Uguale incertezza si nota per -v-. Ora si conserva, ora dilegua

normalmente : avère I, 23 ; trovdrlo I, 58 ; cattîva II, 30 ; ecc. — trodre

1,47; tdola 1,64] foa^Am 'tovaglia' 1, 78; ^iraa 111,35; ^ao/m 11,79; ecc.

Le doppie toscane, nella maggior parte dei casi, appaiono con-

servate, ma questo certo per influenza letteraria.

Morfologia. — E la parte dove più abbondano le contraddizioni

e le forme dotte:

amici 1, 10, 11 sembrerebbe contraddire al § 5, ma abbiamo anche

amichi III, 63. Il plurale femminile esce generalmente in -e (e ciô

contro al § 4), ma è évidente l'influsso del toscano, tanto è vero che

non manca un esempio di plurale femminile in -a: ira la mura "tra

le mura" 111,77.

Di contro a lœ- 1,85; 11,68, sta lore 111,105,108; ecc. Cosi

accanto a do " due " I, 99, si ha doi III, 122.

fago I, 40 invece di [fazo] ch' è la forma odierna (v. il § 36), non

sarà forma di Cast. M., ma dei vicini L. e Sarz.

Il condizionale présente è per lo più rifatto sul toscano, ma ci

sono anche alcune persone regolari: poderî 1,47; vorin 11,23; partiri

III, 14 ; hasterin III, 29 ; mancherî III, 142.

Alla lingua letteraria si dovrà la la pers. plur. ind. près, délia

la coniug., cioè -idm anzichè [-an].

Non si deve dare alcun peso a forme come assaltdssimo 11,6;

facéssimo II, 7 ; sapéste II, 49 ; avrd III, 35 ; sapré III, 66 ; ecc. le quali

sono certamente dotte e stanno per le popolari: [asaltâsen], [faseii],

[saésej, [ara], [saei], ecc.

È curioso che il pronome possessivo atono sia sempre su invece

di [so] come presentem ente. Ma soprattutto interessanti appaiono alcune

forme dell' articolo e preposizioni articolate che ci attestano senza

dubbio una fase anteriore a quella d'oggi: ai toscani "la", "h" ri-

spondono spesso ra, re (11,64,65; 111,73; 11,69; 111,69; ecc); a

"dalla", "dalle", "alla", "aile" spesso darra, darre, arra, arre (111,67;

II, 54 ; III, 69 ; ecc). ra sarà da (il)la cui precedeva parola terminante

in vocale (cf. anche il § 9) ; le doppie di darra ecc. saranno una falsa

ricostruzione ; si sarà avuto *[dara], ecc. da cui gli odierni [daa], ecc.

(v. il § 12). Per i perfetti fuste, hattéste ecc, v. il § 52.
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